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I DUE FRATELLI 


TITOLO 

Rappresentata ne’ giuochi funera- 
li (1) di L. Emilio Paolo per Lucio 
Attilio Prenestino, e Minuzio Protimo, 
essendo Quinto Fabio Massimo, e Pu- 
blio Cornelio Africano Edili Curuli. 
Fece i suoni Fiacco di Claudio coi 
stromenti sarrani (2j. Fatta greca di 
Menandro. Al tempo che Lucio Ani- 
cio Gallo e Marco Cornelio Cetego e- 
rano Consoli (3). 


(i) Ne' giuochi funerali. Lo Scaligero, ed altri, vo- 
gliono che il presente Titolo sia corrotto; perchè non 
erano gli Edili che avean la cura di questi giuochi, ma 
gli amici, i figli, o i parenti del defunto; come vederi 
in Omero praticato da Achille ne’ funerali di Patro- 
clo, e in Virgilio da Enea in quelli di suo [padre An- 
chise, e nel caso nostro da Fabio Massimo, e Publio 
Cornelio Africano, figli secondo gli uni, e nipoti se- 
condo gli altri, di Paolo Emilio, detto altrimenti il 
Macedonio, per aver vinto Perseo Signore di quel pae- 
se; e perchè, soggiungono essi, P. Scipione, figlio di 
Paolo Emilio, non ottenne giammai l’Edilità; che an- 
zi l’anno chela chiedeva fu fatto Console; e ciò av- 
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venne, osserva la Dacier, dodici anni dopo la morte 
del padre, e la rappresentazione di questa Commedia. — 
Lo scopo poi di questi giuochi era di tener divertito 
il popolo, mentre avea luogo la funebre pompa di un 
qualche patrizio. V’eran degli altri giuochi ancora, 
come i Plebei , che celebravansi per la salvezza di essa 
plebe, e gli Apolli nari, ad onore di Apollo e Diana. 

(a) Coi stranienti sarrani. Tiro in antico era dai Fe- 
nici! detta Sor; e i Cartaginesi che non erano che una 
colonia di quel popolo, pronunziavano Sar\ di qui e 
che Sarrano si trova spesso adoperato invece di Tino. 
Or detti strumenti, come abbiamo notato nel Titolo 
dell’ Eunuco, erano i flauti da sinistra, e proprio il 
contrario de’ Li dii. 

(3) Al tempo che L. Anicio Gallo , e M • Cornelio Ce- 
tego erano Consoli. L* anno di Roma 5g5. 

argomento . 

Dentea , avendo due figliuoli , dà Eschino a suo 
fratello Milione, perchè se lo adotti , e tiene 
presso di sè Ctesifone. A questo che viveasi 
sotto il severo e duro suo padre , preso alte 
grazie di una cantatrice , Eschino teneva di 
mano , e attirava fin anche sopra di sè f in- 
famia di un tal amore . Finalmente toglie la 
cantatrice al mezzano . Il medesimo Eschino 
avea sfiorato una tapinella cittadina di A- 
tene ; e le avea dato fede che sarebbe sua mo- 
glie. Demea sgridare , soffrirlo a malincuore . 
Ma poi appena la verità venne in chiaro , E- 
schino sposa quella che avea violalo; Ctesi- 
fone ha il bene della cantatrice , mitigatosi 
, il severo lor padre Demea . 
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PERSONAGGI 


MIZIONE, vecchio . 
DEMEA, vecchio. 
SANNIONE, lenone. 
ESCHINO, giovane . 
CTESIFONE, giovane. 
SIRO, servo . 
PAMFILA, giovane. 


SOSTRATA, matrona . 
CANTARA, nutrice. 
GETA, servo. 

EGIONE, vecchio . 

DROMONE, 

PARMENONE, 
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PROLOGO 


Poiché il Poeta s’ è accorto che i malevoli han 
preso a sindacare le sue opere, e che i nemici 
lacerano il peggio che puonno la Commedia che 
siamo per recitare, egli stesso vuol esser relatore 
in causa propria, voi sarete giudici, se deli’ope- 
rar suo gli si debba lode, o biasimo. I Syna- 
pothnesconti è una Commedia di Difilo, che 
Plauto intitolò i Commorienli (1). Nella prima 
parte della greca Commedia v'è un giovine che 
toglie al mezzano una meretrice; il qual luogo 
fu da Plauto lascialo intatto, che il Nostro dopo 
averlo ridotto ed espresso verbo a verbo, lo ac- 
comodò a suoi Adelphi (2). Or questa èia nuo- 
va Commedia che siamo per rappresentarvi. E- 
saminate voi, se dobbiate giudicarlo un vero 
furto, o un brano di poesia rimesso in scena, che 
altri per non curanza avea oltrepassato. Poi 
quanto a quello vanno spargendo i suoi detrat- 
tori, che persone nobili lo ajulano, e sono di con- 
tinuo con esso lui a scrivere, lo che riguarda- 
no come la più forte delle ingiurie, egli sei 
reputa a somma lode, poiché va a sangue a quei 
valorosi che piacciono a voi tutti in generale, e 
al pop do ancora, della cui opera, ciascuno a suo 


(i) Vale n dire morenti insieme, che è la spiegato- 
ne della parola greca Sjrnapothnesconù . 

(a) Cioè i due fratelli. 


Digitized by Google 


8 

tempo, se n’è giovato senza superbia, in pace, 
in guerra, e in ogni altro affare- — D’ altronde 
non v'aspettate 1' argomento della Commedia. 
I vecchi, che primi verranno in scena, essi vi 
metteranno a capo di una parte, il resto vi si 
mostrerà nel corso della recita. — Fate che la 
benigna vostra accoglienza ecciti l’ industria del 
Poeta a scrivere. 
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ATTO PRIMO 


SCENA t 
Mizione. 

Non è ritornato questa notte Eschino, dap- 
poi che egli cenò, nè alcuno de’ servi, che gli 
erano andati incontro. Certo egli è vero quello 
che si dice: se tu sei assente in qualche loco, ov- 
vero se non ritorni, gli è molto meglio, che in- 
travvenga quello che dice la moglie contro di te, 
e quello che nell' animo adirata si pensa, che 
quelle cose che i benigni padri si pensano. La 
moglie, se tu ti tardi in qualche loco, pensa o 
che tu sii innamorato, ovvero che tu sii amato 
e ritenuto, o che tu sii in qualche loco a bere, 
o a darti piacere; e che tu solo abbi bene, quan- 
do ella sola ha male. Ma io, perchè il figliuolo 
non è ritornato, che cosa penso! di quante cose 
ora son io crucciato ! o eh’ egli abbia patito fred- 
do, o che sia caduto in qualche loco, o si abbia 
fatto qualche male. Ah! chef uomodeggia pro- 
ponevi nell’ animo, e apparecchiarsi cosa alcuna, 
che gli sia più cara di sè stesso! Certo costui non 
è mio figliuolo, ma del fratello. Ed egli è di 
natura mollo dissimile dalla mia. Io fin da fan- 
ciullo ho seguitato questa vita clemeute, di vi- 
ver in la città, nell’ozio e tranquillo vivere; e 
quello, che costoro pensano esser cosa molto fe- 
liee, mai non ho avuto moglie. Egli al contra- 
rio ha eletto tutte queste cose: far la sua vita 
alla villa, vivere scarsamente (1 ), e in continua fa- 

(t) Poneva forte in tavola due acciughe per quattro 
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to I DUE FRATELLI 

tica: ha tolto moglie; ha avuto duo figliuoli, 
de’ quali io ho adottato questo maggiore, e l'ho 
noti ito da fanciullo: bollo avuto e amato per 
m>o, in lui mi diletto, questo solo mi è caro; e 
procuro con ogni studio, ch'egli faccia il simile 
verso di me Gli do da spendere, lascio andar 
molte cose, nè credo necessario far tutto quello 
ch’io potrei far per il dritto che ho verso lui. 
Ultimamente io l'ho assuefatto, ch’ei non mi 
asconda cosa alcuna di quelle che porla la gio- 
ventù, e che altri fanno nascosamente dal pa- 
dre. Perciocché colui che si userà dir bugie, 
ovvero ingannar il padre, o abbia ardire di ciò 
fare, tanto più averà ardire di ingannargli altri. 
l’ penso che sia molto meglio tener i figliuoli in 
liberalità e benignità, che tenergli in paura. Que- 
sti costumi non si convengono con mio fratello, 
nè mi piacciono. È venuto spesse volte a me 
gridando: che fai tu, Mizione? perchè ne perdi 
il nostro figliuolo? Perchè è egli innamoralo? 
Perchè va alla taverna? perchè gli dai tu de- 
nari per queste cose? Tu lo vesti troppo dilica- 
temenle; tu sei troppo stollo. Ma egli è troppo 
duro, oltre il dovere e l’onestà: e molto s’in- 
ganna egli, al parer mio, il quale pensa esser di 
maggior autorità e più stabile quello comanda- 
mento, che viene eseguilo per forza, che quello 


persone? O tre trìglie per cinque? Odei vino che non 
fosse nè vino, nè mosto? ovvero fosse tagliato, innac- 
quato e condito con droghe ? O del pesce fetido, avan- 
zo di un misero mercato? Queste e simili brutture le 
ho vedute praticare io in un luogo, che dovrebbe dirsi 

E io, se non ne avesse che il nome, e che, per Istillarla 
ene, non ci volea meno che aa Imbecille, un Sacri- 
lego e un Vetturale. 


■ ATTO PRIVO . 1 1 

óe vien fatto con benevolenza. Il parer mio è 
questo, e cosi mi persuado. Colui che per paura 
è aspetto far l'ufficio suo, tanto egli si schifa di 
far naie, quanto ei crede che si saprà; ma se 
spera «he deggia esser segreto, ritorna un' altra 
volta alu depravata e perversa natura sua: ma 
.quello il -piale li fai obbligato co’ tuoi benefirj, 
t quello che fa, lo fa di sua volontà, e cerca ri* 
spondere ai benefìcj ricevuti; e assente c presente 
sarà sempre vuello medesimo. Questa rosa è da 
padre, usar (è, piò presto i figliuoli a far bene 
di sua volontà, che per paura d’altri. E perque- 
sto è differente ii padrone dal padre. Colui ebe 
i non sa far queslo.confessi non saper comandar 
■ a’ figliuoli. *— Ma « questo colui di ch’io par- 
lava? Gli è certo desso; non so che cosa egli.ab- 
bia, ch’io il veggio di mala voglia: credo ch’ei 
griderà, si come suol ìare. — Dentea, rallegrami 
della tua venuta, e che sei sano. 

* SCEN4 II. 

Dfmea, Mizione. 

Deh. Oh a tempo! i'ti cercava appunto. 

Miz. Che vuol dire, che sei eos) di mala voglia? 

Deh. Tu mi dimandi, perchè son di mala vo- 
I glia? Dov’è il nostro Eschino? 

Miz. (Non lo dissi io, che saria cosi)? Che 
ha fatto egli? 

Deh. Quello, ch’egli ha fatto? ei non ha ver- 
gogna di cosa alcuna, ei non teme nissuno, e non 
pensa di osservar legge alcuna, l’ lascio star 

{*) Arrestare, accostumare. Sua, cioè, loro. 
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1 2 I DtJE fratelli 

quelle cose, ch’egli ha fatto per innanzi. 0a 
che cosa ha fatto egli di nuovo? 

Miz Che cosa è questa ? / 

Dem. Ha rotto le porte, è intrato in cas^ d'al- 
tri per forza: egli ha battuto e malamene trat- 
tato il padrone, e tutta la famiglia, tallente che 
sono alla morte: ha tolta la femmina per forza, 
quale egli amava. Tutti gridano, questo essere 
stato fatto molto disonestamente. Vanendo iodi 
fuora quanti mi hanno detto di a/èsta cosa, Mi- 
lione! gli è in bocca a tutto ihpopolo. Final- 
mente s’egli è da far paragonedall’ uno all’al- 
tro, non vede egli il fratello fendere all’ uffi- 
cio suo, e viversi in villa moderato e parco (1)? 
Tu non troverai, eh’ ei faccia alcuna cosa simile. 
Quand’io dico quello a o Mizione, il dico a 
te, chè tu lo lasci diventa/e un tristo. 

Miz. E’ non è cosa pii' ingiusta, nè più intol- 
lerabile di un uomo ignorante, il quale non pensa 
che alcuna cosa stia beni, se non quello ch’egli fa. 
Dem. Perchè dici q/icslo? * 

Miz. Perchè tu, Dtmea, giudichi male que- 
ste cose. E’ non è tarito gran peccato (credilo a 
me) degno di tantari prensione, che uno giovane 
vada a fanciulle, nè andar alle taverne, nè rom- ' 
per le porte. Se queste cose non le abbiamo fatte 
nè io nè tu, la povertà non ce l’ha lasciale fare. 
Or ti arrechi a laude quello che allora non fa- 
cesti per esser povero: gli è cosa ingiusta recarsi 
quelle cose a laude, che non si fanno, perchè 
far non si possono; perciocché se vi fusse modo, 

(*) Rei dare operata turi par rum ac sobrium? L’A- 
nonimo: e che sa tenere il suo, e moderato nel vivere? 
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onde questo si facesse, noi Io faremmo. E se tu 
fussi un uomo, tu lascieresti far a quel tuo fi- 
gliuolo quello che fa il mio, mentre gli è lecito 
farlo per la età sua, più presto che lo facesse in 
altra età più matura, e più aliena da tai costumi; 
dappoiché s’ egli aspettasse, che partito ti fussi 
di questa vita, nondimeno dipoi Io farebbe. 

Dem. 0 Giove! tu, Mizione, mi farai diventar 
pazzo. Non è egli gran peccato, che un giovane 
faccia queste cose ? 

Miz. Oh ascolta, acciocché altra volta non mi 
rompa il capo per questa cosa. Tu mi hai dato 
il tuo figliuolo in adozione; ed egli è fatto mio. 
S’ei fa male, Demea, ei lo fa a me. I’son per 
tollerargli grandissima parte di queste cose. Egli 
va alla taverna, ungesi di liquori e ogli odori- 
feri? queste cose le fa del mio. Gli é innamorato? 
gli darò danari, mentre potrò farlo: quando io 
non potrò, forse lo scaccierò fuora di casa. Ha 
rotto le porte? si rifaranno: ha squarciato la ve- 
sta ? si riconcierà (2) ? Per la Dio grazia, abbiamo 
onde si può far tutte queste cose, e per ancora 
non mi sono moleste. Da ora innanzi non mi 
parlar più di questo, ovvero scegli qual arbitro 
che tu vuoi, eh’ io ti mostrerò che più pecchi tu 
in questa cosa, che io non faccio. 

Dem. Ahimè! impara ad esser padre da coloro 
che veramente sono padri. 

Miz. Tu sei padre a lui di natura, e io di con- 
sigli. 

Dem. Tu lo consigli in cosa alcuna? 

Miz. Ah, se continui (3), mi partirò io. 

(a) Racconcierà, rattopperà. 

(3) Si per gìt» L’Anonimo: te vai dietro, 
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DeM A ques’o modo lu fai? 

Miz. Debbo io udire tante volte una cosa? 

Dem. Io ho cura di lui. 

_ Miz. Anch’ io ho cura di lui. Ma abbamo, o 
Demea, l’un l’altro ugual cura di loro: tu abbi 
cura del tuo, e io averò cura del mio: perchè il 
voler aver cura di amcndui, è quasi come voler 
dimandar indietro quello, che una volta mi 
hai dato. 

Dem. Ab Mozione. credi tu ch’io m’adiri? Ti 
dimando io quello eh' io t’ ho dato? 

Miz. A me pare cosi. 

Dem. Che cosa è questa? Se questo ti piace, 
consumi, getti via, perisca; a me non appartiene 
per nulla. E se io te ne parlerò più da ora in* 
Danzi • • • • 

Miz. Tu ti adiri un’altra volta? 

Dem. Io ho per male queste cose: io non son 
persona estranea; se li faccio resistenza, ora fì 
nisco. Vuoi tu. eh’ io abbia cura di un solo? ed 
io Io faccio, ed ho da ringraziar Iddio, che co- 
stui è della sorta, eh' io voglio. Il tuo se ne ac- 
corgerà di poi quale egli si sia: non voglio dir 
quello ch’io potrei dire di lui. — 

Miz. Nè tutto è vero, nè tutto è falso quello 
che dice: nondimeno queste cose mi sono al- 
quanto moleste. Ma non ho voluto mostrargli di 
averlo per male, perchè gli è un uomo cosi fatto: 
quando io vo’ placarlo, gli contradico grande- 
mente, e facciolo mutar d'opinione, quantun- 
que egli appena modestamente patisca quello 
ch’io faccio. Ma se io accresco, ovvero s’io se- 
condo la sua iracondia, certo impazzirò insieme 
con lui, quantunque Eicbino io questa cosa mi 
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abbia fatto qualche ingiuria. Qual meretrice non 
ba egli amalo? o a quale non ha egli dato qual- 
che cosa ? Ultimamente, io credeva che ornai 
si fosse pentito di tutte queste pazzie giorenili; 
disse che volea lor moglie: credeva che la gio- 
ventù avesse fatlo i suoi corsi; me ne rallegravo: 
ma ecco che di nuovo comincia. Ora. perchè non 
voglio così temerariamente credere, voglio saper 
da lu>, e trovarlo s’egli è in piazza. 

ATTO SECONDO 

SCENA 1. 

Sanzione, Eschino. 

San. 0 vicini, date ajuto a questo misero in- 
nocente, soccorrete al poverello. 

Esch. Or sta’ salda quivi sicuramente (Imper- 
ché ti guardi così spesso indrielo? non ci è pe- 
ricolo alcuno; costui non ti toccherà mai, tin 
eh’ io son qui presente. 

San. l’ menerò via costei a mal grado di tutti. 

Esch. Quantunque ei sia ribaldo, nou si la- 
scierà oggi battere un’altra volta. 

San. Eschino odi: acciò tu non dichi poi, che 
tu non sapevi di mia rondizione, sappi, io son 
lenone. 

Esch. Sollo. 

San. E talmente, che non è nissuno, che me- 
glio servi la fede di me: che poi tu ti scusi che 

• • • V 

(i) E*chino parla alla donna ch’egli ha rapito. 
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per tal causa non mi vorresti aver fatto questa 
ingiuria, io non lo stimo un pelo. Credi questo 
a me, ch’io farò l’ufficio mio; e tu non pagherai di 
parole giammai l’ offesa, che con effetto mi hai 
fatta. l’ conosco ben queste vostre parole: non 
vorrei, che questa ingiuria ti fusse stata fatta , 
fi sarà dato giuramento che tu non meriti que- 
sta ingiuria; essendo io stato molto indegna- 
mente trattato. 

Esch. Va’ innanzi da valentuomo, e apri 
l’uscio (2). 

San. Ma tu non farai nulla. 

Esch. Or va’ entro. 

San. Ma certo io non lo lascio entrare. 

Esch. Vien qui, Parmenone, sei ito troppo 
lontano, sta’qui appresso costui: io voglio cosi. 
Guardati che non volgi gli occhi tuoi altrove 
dagli occhi miei, acciò s’ io ti accennerò, non vi 
sia indugio, che incontinenti non gli meni d' un 
pugno su la faccia. 

San. Io vorrei vedere questo. 

Esch. Olà, guardami. — Lascia questa fem- 
mina. 

San. 0 assassinamento grande! 

Esch. Te ne darà egli dell’ altre, se non ti 
guardi (3). 

San. Ahi, povero me! 

Esch. I’non ti avea fatto cenno, ma nondi- 
meno pecca più presto in questa parte. Or va’ 
via (4). 


(a) Queste parole son da Eschino dette al servo Par- 
menone. 

(3) Se non stai a dovere. 

(4) Anche queite parole son da Eschinodette al «erro. 
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San. Che cosa è questa? sei tu signor di que- 
sto loco, o Eschino ? 

Esch. S’io fussi signore, saresti trattato come 
tu meriti. 

San. Che hai tu a far meco? 

Esch. Nulla. 

San. Che cosa? conosci tu chi son io? 

Esch. Non desidero nè anche di conoscerli. 

San. Ho toccalo io niente del tuo? 

Esch. Se tu 1’ avessi toccato, tu avresti la mala 
ventura. 

San. Perchè li è più lecito a le di aver la mia 
femmina, per la qual ho pagalo i miei danari? 
rispondi. - 

Esch. Ti sarà meglio non mi far ingiuria qui 
innanzi la casa: perchè se andrai drielo a darmi 
noja, sarai tirato dentro, e ivi sarai scorreggia- 
to (5) Gn alla morte. 

San. Un uomo libero sarà scorreggiato? 

Esch. Cosi sarà. 

San. 0 uomo disonesto! dicono che qui la 
libertà è uguale a tutti? 

Esch. Se ti sei abbastanza sfogato (6), o lenone, 
ascolta, se tu vuoi, quello ch’io ti vo’dire. 

San. Mi son io sfogato contra di te,otucon- 
tra di me ? 

Eseh. Lascia star queste cose, e torna al pro- 
posito. 

San. Quali cose? dove vuoi tu ch’io ritorni? 


(5) Flagellato colla correggia, eh’ è una striscia di 
cuoio. 

(o) Debacchatus , è lezione comune. L’ Anooimo’tra- 
duce: Se tu hai passeggiato assai. 
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Esch. Vuoi tu ch’io li dica qoello che 
T importa? 

San. Io il desidero, purché tu mi dica qual- 
che cosa che sia conveniente. 

Esch. Ah, un lenone non vuol ch’io parli cose 
inconvenienti ! 

San. Io son lenone, il confesso, comune ruina 
de’ giovani, spergiuro e pestilenza: nondimeno 
io non ti ho fatto ingiuria alcuna. 

Esch. Vi mancava ancora questo, certo. 

San Ritorna a quello che hai cominciato , 
Eschioo. 

Esch. Tu hai comperato costei per venti mi- 
ne, col mal anno che Dio li dia. Ti saranno dati 
altri tanti danari. 

„ San. Che sarà, se non te la voglio vendere? 
me la farai vendere per forza ? 

Esch. No. 

San. Io ho avuto paura di questo. 

Esch. Anzi giudico che non si possa vendere 
una che sia libera; perciocché tela faccio libera 
di mia mano per causa liberale (7). Or vedi quello 
che tu vuoi più .presto di queste due cose, o 
torre i danari, o pensar al fatto tuo: pensavi su 
bene, lenone, Jìnch’ io ritorni. . 

San. 0 sommo Giove ! i’non mi maraviglio di 
quegli, che cominciano impazzire per le rice- 
vute ingiurie. Egli mi ha tolto di casa la fan- 
ciulla per forza; mi ha battuto; a mio malgrado 
l’ha menala via: per tutti questi mal fatti, di- 
manda che la gli sia data per quel prezzo, ch’io 

--(7) Maniera di dire non troppo chiaraioioè, iole ri - 
vendico con questa mano le ragioni di libertà 






atto secondo 19 

I ho comperala. Misero me! mi ha dato più di 
cinquecento schiaffi. Ma perchè mi ha beo me- 
ritato. sia in buon’ora. E'dimandale ragioni sue* 
orsù i’son contento eh’ ei l abbia, purché mi dia 
i danari. Ma io m’ indovino che quando io gli 
diro, che mi deggia dar tanto, farà che incon- 
tinenti vi saranno testimoni ch’io l’arò venduta; 
e de danari sarà un sogno. Poi dirà: ritorna do- 
mani; questo ancora posso patire, purché mi dia 
1 danari; quantunque questa sia ingiuria. Ma 

10 penso quello che è, quando che avcrai avuto 

11 guadagno, bisogna ricevere e tacere la ingiu- 
ria de giovani: ma nissuno oon mi darà idana- 
n: 10 stesso faccio meco indarno le mie ragioni. 

SCENA li. 

Siro, Sannione. 

Sir. Taci: io istesso troverò Sannione, e farò 
eh ei torrà volentieri i danari; e dirà ancora, 
che le cose gli sono prosperamente successe. — • 
Che cos i è questa, Sannione, ch'io ho inteso, che 
sei venuto alle mani col padrone per non so 
che cosa ? 

San. l’ non vidi mai più iniqua contenzione 
di quelta che oggi è stata fatta tra noi. io es- 
sendo battuto, ed egli battendo, siamo amendui 
molto stracchi. 

Sia. Per tua colpa. 

San. Che doveva far io? 

Sir. Tu dovevi ubbidir al giovane. 

San. Che poteva ubbidirlo più, che oggi gli 
ho dato fino la mia faccia da batterla ? 
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Sia. Orsù, sai tu com'egli è? Qualche volta 
a sprezzar i danari, è guadagno grandissimo. 

San. Ahi ! . 

Sir. Tu hai avuto paura, se ora gli avessi la- 
sciato un poco del tuo, e che avessi compiaciuto 
al giovane, uomo sciocco più di tutti gli scioc- 
chi, che questo non ti starebbe a usura? 

San. Io non compero la speranza col prezzo. ^ 

Sir. Tu non farai roba giammai: va', tu non sai 
inescare (1) gli uomini, o Sannione. 

San. Credo bene, che questo sia meglio; ma 
i* non fui mai tanto astuto, ch’io non volessi più 
presto torre al presente quel poco eh' io potessi. 

Sir. Orsù, io ho conosciuto l’animo tuo, quasi 
che ti siano venti mine apparecchiate in qualche 
loco, mentre fai piacere a costui. Oltre di ciò 
dicono che tu vuoi andar in Cipro. 

San. Come! in Cipro? 

Sir. Che quindi hai comperato molte cose per 
condur colà; so che hai fatto mercato della nave, 
e che tu stai in dubbio: spero però che quando 
sarai ritornato di là, tu spedirai (2) questa cosa. 

San. Io non vado in nissun loco. — ( Son 
spacciato certo! con questa speranza costoro 
hanno fatto questo delitto). 

Sir. (E' si teme: ho gettato uno spino ingoia 
a quest’ uomo). 

San. (0 scelerità d’ uomini ! vedi come egli 
mi ha preso in questo punto! Ho comperate più 
femmine e altre cose eh' io porto in Cipro. S’io 
non vado al mercato, mi è danno grandissimo. 

( i) Adescare, ingannare. 

(a) Terminerai.,. 


{ ^ • 
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Ora s’io lascio quest’allro, non farò nulla: quando 
indi sarò ritornalo, non sarà niente, la cosa sarà 
raffreddala. Diranno: ora tu vieni? perchè sei tu 
sialo tanto? dove eri tu? Sicché gli è meglio 
perdere, che restar qui tanto in seguitare la 
ragione). 

Sun Hai tu fatto conto, di quel che tu hai 
avere della femmina ? 

San. É questa cosa degna di lui? deve Eschino 
far questo, ch’ei voglia (ormi Costei per forza e 
con vjolenzia? 

Sia. (Gli manca l’animo). Io ho questa cosa, 
guarda se assai ti piace: piò -presto che venir in 
pericolo, se tu dei recuperar il tutto, o perder 
il lutto, parti la cosa per metà: ei troverà dieci 
mine in qualche lóco. 

San. Ahi, misero me! vengo in dubbo ezian- 
d : o del capitale! Non ha niente di vergogna ? 
Mi ha rotti tutti i denti:, oltre di ciò, mi ha 
enfiato lutto il capo per i pugni che mi ha dato; 
ed ancora mi inganna? I’non vado in alcun 
loco. 

Sin. Fa’ come li piace. Vuoi tu altro, anzi 
eh’ io mi parta ? 

San. Anzi ti prego di questo, o Siro; comun- 
que siano passate le cose, piò presto che far lite, 
mi sia restituito il mio, almanco quanto la è 
stata comprata. So che per adrielo non hai avuto 
l’ amicizia mia; ma tu dirai ch’io son ricordevole 
e grato de’ ricevuti beneficj. 

Sin. Il farò con ogni accurata diligenza. — 
( Ma veggio Ctesifone, gli è allegro dell’amica)* 

San. Di che cosa t’ ho io 

Sin. Aspetta un poco. 

Tertnz. Voi. II. 
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SCENA III. 

Ctesifone, Siro. 

Ctes. Gli è cosa da rallegrarsi ricevere bene* 
fido (quando gli è bisogno ) da qual uomo si 
voglia; macerie quel benefìcio molto diletta, se 
alcuno lo fa al quale isla bene, ed è conveniente 
che lo faccia. 0 fratello fratello, di che ora ti lo- 
derò io? io so ben certo ch’io non potrei dire 
cosa alcuna così magnificamente, che la tua vir- 
tù nonfusse maggiore. Imperò penso aver que- 
sta cosa singolare oltre tutti gli altri, che non sia 
fratello alcuno, il quale sia più pieno di tutte le 
virtù, di quello che sei tu. 

Sir 0 Ctesifone. 

Ctes. 0 Siro, dov’è Esc li ino? 

Sik. Eccolo qui: ei ti aspetta in casa. 

Ctes. Oh ! 

Sir. Che cosa è ? 

Ctes. Che cosa è? Ora i’vivo per l’opera e 
industria sua. 0 fratello giocondissimo e piace- 
volissimo! il quale si ha voluto posporre ogni 
cosa (t) per il comodo e benefìcio mio: le ingiurie, 
la fama, il mio amore, il delitto si ha transferito 
in sè: non era possibile a far più di quello ch’egli 
ha fatto per me. Ma che vuol dire, chela porta 
ha fatto strepito? 

Sir. Aspetta, aspetta, ei vien fuori. 

(i) Cioè, non ha avuto riguardo di sulla. 
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SCENA IV, 


Eschino, Sannione, Ctesifone, Siro. 

i è b • . * \ i* 

Esch. Dove è quel sacrilego ? 

San. Cerca egli me? mi porta egli qualche 
cosa? i’son morto! non veggio nulla. 

Esch. Oh a tempo i’ti cercava: che si fa, Cte- 
sifme? ogni cosa è fuor di pericolo: lascia que- 
sta tua molestia, non mi star di mala voglia. 

Ctes. Io la lascio facilmente, perchè tu sei mio 
fratello. 0 il mio Eschino, o il mio fratello! i’mi 
dubito di lodarli d’avvantaggio in presenza, ac- 
ciò tu non pensi ch’io lo faccia più presto per 
lusingarti, che per dimostrarmiti grato di tanto 
beneficio. 

Esch. Va' stolto! quasi che noi non ci cono- 
sciamo tra noi, Ctesifone. Ma questo mi duole, 
che quasi troppo tardi T abbiamo sapulo, e quasi 
la cosa era ridotta a tale, che se tutti ti avesser 
voluto ajutare, non avrian potuto darti ajuto 
alcuno. 

Ctes. Vergogna vami. 

Esch. Ah. gli cuna pazzia questa, non vergo- 
gna, per cosCpicciola cosa voler lasciar la patria: 
gli è cosa da non dire. Prego gli Dii che questo 
non vnglino. 

Ctes. Io ho fatto male. - 

Escii. Che dice finalmente Sannione ? 

Sir. Ora è placato. 


Esch. Io andrò in piazza per ispedirlo. Ttt 
andrai dentro da lei, Ctesifone. 




\ 

* 




San. Siro, sollecita le cose mie 
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Sin Andiamo, perchè costui s’alTrelladi an- 
dar in Cipro. 

San. Non così presto, abbenchè io non ho 
altro da fare qui# 

Sir. Ti saranno dati i denari, non ti dubitare. 

San. Pur eh' ei me gli renda tutti. 

Sir. Te gli renderà tutti: non dir più altro, e 
vien meco. 

San. l’ vengo. 

Ctes. Olà, olà, Siro ! ■ ■ - - r 1 

Sir. Eccomi: che cosa è? , . 

Ctes. Di grazia, sbrigate quanto più presto 
si può quest'uomo da poco; acciò ch’egli mag- 
giormente adirato, non dica qualche cosa al pa- 
dre, e per questo io sia ruinato in perpetuo. 

Sir. 11 padre non saperà nulla; sii di buon 
animo, e in questo mezzo datti piacere entro con 
lei, e comanda che s’ apparecchi la mensa e le 
altre cose. Io, pacificata che sarà la cosa, verrò 
a casa con la vettovaglia. 

Ctes. Così ti prego, poiché la cosa è successa 
bene, che ci diamo piacere per questo giorno. 

m • r 

ATTO TERZO 


SCENA I. 




Sostrata, Cantar*. « 

Sos. Per tua fè, la mia nutrice, che eosa si 
farà? . ; - tQ.-' ■*; .• -, : ■ 

Can. Tu mi dimandi che cosa si farà ? Per 

f ‘ f 1 \ •* % v * 

D», spero che si farà bene. 


i 


. 

i 

i 
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Sos. Ora, mìa cara, le cominciano le doglie. 

Can. Tu temi già, come se mai non fussi stata 
presente, e come se mai tu non avessi partorito. 

Sos. Misera me! non ho nissuno; siamo sole; 
e Gela non è quivi, nè alcun’altro ch’io possi 
mandar alla comare, nè chi chiami Eschino. 

Can. Certo, ora ora ei sarà qui; perchè non la- 
scia mai un giorno, che sempre non venga qui. 

Sos. Egli è solo rimedio delle mie miserie. 

Can. Di questa cosa che così è intravvenuta, 
e* non si poteva, padrona mia, far meglio alla 
figliuola di quello che è stato fatto: poi che gli è 
stato fatto questo disonore, il quale massima- 
mente appartiene ad un tal giovane così nobile, 
di tal Datura, quale egli è, e di tanta e così ricca 
famiglia. 

Sos. Gli è così certo, come dici, e prego gl’Id- 
dii che sia salvo. 


SCENA II. 

Geta, Sostrata, Cantara. 

Ge. Ora la cosa è di tanto pericolo, che se tutti 
gli uomini dessero tutti i consigli, e cercassero 
trovar rimedio alla salute di questo male, non 
ci potriano dar rimedio alcuno; a questo male, 
dico, che abbiamo io e la padrona e la figliuola 
della padrona. 0 sciagurato me! Tante cose da 
ogni banda ne premono, onde non possiamo 
schermirci: la violenza, la povertà, la ingiusti- 
zia, la solitudine, la infamia: o tempi presenti 
nefandissimi ! o sceleraggini ! o generazione sa- 
crilega! o uomo ribaldo ed empio! 
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So$. Che ti affretti, il mio Geta? piglia un 
poco il fiato. 

Ge. De! tutto .... 

Sos. Che vuol dire adunque questore/ tutto? 
' Ge Siamo rovinati, gii è spacciato il caso. 

Sos. Parla, li prego, che cosa è? 

Ge. Già .... 

Sos. Che cosa già , o Geta ? 

Ge. Eschmo 

Sos. Che ha fatto Eschino? 

Ge. Gli è alieno dalla nostra famiglia. 

Sos. Ah! i’son morta! Perchè? 

Ge. Egli ha cominciato ad amar un’altra* 

Sos. 0 misera me! 

Ge. Nè questo fa occultamente: egli Pha ra- 
pita pubblicamente dal lenone. 

Sos. È certo que to? 

Ge Certo; iTho veduto con quest* occhi, o 
Sostrata. 

Sos. Ahi, misera me ! che crederai tu ora, ov- 
vero a cui crederai? Il nostro Eschino. la vita 
di noi tutti, nel quale era tutta la nostra spe- 
ranza, e tulle le nostre ricchezze: qual giurava, 
che non viveria un giorno mai senza costei, 
che dicea che metterebbe il bimbo in seno al 
suo vecchio padre (1), e tanto lo pregherebbe, 
che torrebbe costei per moglie! 

Ge. Padrona, non piangere, ma pifi presto 
provvedi quel che fa bisogno a questa cosa: se 
dobbiamo patire, o narrar la cosa a qualcuno. 


(i) Qui senis in premio sui posi turum puerum dice - 
bàt patris. L’nnt. Trndutt. erroneamente: che si terria 
nel suo grembo il figliuolo . 
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Sos. Ahimè, il mio Gita, sei tu in cervello? 
parti che si debbia dir questa cosa ad alcuno? 

Ge. A me pure non piace. Primamente ch’e- 
gli sia già di animo alieno da noi, la cosa il 
manifesta: se ora diciamo la cosa apertamente, 
son certo eh* ci lo negherà; e la fama, tua, e la 
vita della figliuola verrà in pericolo. E s’ei con- 
fesserà, non è cosa utile amando un’ altra, dargli 
costei: pcrilchè ad ogni modo bisogna tener la 
cosa segreta. 

Sos. Ah, io noi farò mai. 

Ge. Che farai tu? 

Sos. Il dirò. 

Ge. 0 la mia Soslrata, vedi che cosa tu fai! 

Sos. Non potria esser la cosa a peggior ter- 
mine di quello ch’ella è. Primamente è senza 
dole; oltre di ciò la seconda sua dote è spaccia - 
la: per vergine la non si può maritare. Questo 
vi resta s’ei negherà; l’anello, qual è appresso 
di me, ch’egli avea perso, n’ è testimonio. Ulti- 
mamente quando io so ch’io non ho colpa al 
cuna, che non vi è intravvenuto nè prezzo, nè al 
cun’ altra cosa, P proverò molto bene in giudicio, 
che uè lei nè io siamo degne di questa colpa. 

Ge. Che dici? i vo’ appressarmi, acciò tu mi 
dichi meglio. 

Sos. Va’ via più presto che tu puoi, e racconta 
la cosa per ordine ad Egi me cognato di costei, 
perchè costui è stalo grande amico del nostro 
Simulo, e ci ha amato sommamente. 

Ge. Certo, non vi è altri, che ci abbia riguardo. 

Sos. Tu, la mia Cantara, corri, chiama la co- 
mare, acciò quando sarà bisogno, la non indugi. 
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SCENA III. 

Dbmea, Siro. 

Dem. Io son disfatto al mondo! ho inteso che 
Ctesifone è stato presente insieme con Eschino 
al rapir di quella femmina. Questo male ancor 
mi mancava, che costui può corrompere ed in- 
dur quest' altro, eh’ è di qualche utile alla casa, 
a far male. Dove lo cercherò io? Credo che si 
sarà ridotto in qualche loco alle meretrici: son 
certo lo averà persuaso quel ribaldo di Eschino. 
Ma ecco, ch’io veggio venir Siro; i’saperò da 
lui dov’egli è, e certo ancor costui è di quella 
compagnia: s’ei s’accorgerà, eh’ io lo cerchi, 
mai me lo dirà il ribaldo, ma non gli mostrerò 
di voler questo 

Sir. Abbiamo or ora narrato al vecchio per 
ordine, come è passata la cosa: mai non ho io 
veduto nessuno più allegro di lui. 

Dem. O Giove! che pazzia di uomo! 

Sir. Ha lodato il figliuolo; e a me che l’ho 
consigliato, ha renduto grazie. 

Dem. Io scoppio di dolore. 

Sir. Incontinente gli ha noverato i danari: 
gli ha dato oltre di ciò mezza mina da spende- 
re; e noi gli abbiamo spesi a nostro modo. 

Dem. Oh comanda a costui, se tu vuoi, qualche 
cosa ben falla ! 

Sir. 0 Demea, i’ non ti avea veduto. Che si fa? 

Dem. Che si fa ? non posso maravigliarmi tanto 
che basti del vostro mal modo di vivere. 

Sir. Certo, per dire la verità, gli è un modo 
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di vivere molto inconsiderato e assurdo. — Dro- 
mone, fa* mondi gli altri pesci, e questo rom- 
bo (1) grande lascialo giocare un poco in acqua: 
quanti’ io verrò, si farà mondo come gli altri, io 
non voglio che sia purgalo prima ch’io venga. — 

Dem. Debbunsi far questi mancamenti intol- 
lerabili ? 

Sir A me certo non p : acciono, e grido molte 
volte. — Questi pesci salati, Stefanione, fa’ che 
stiano beniss mo in molle. — 

Dem. 0 Dei, per la vostra fede! fa egli questo 
a studio, ovvero pensa egli recarsi a laude, se 
farà mal capitare il tìgli nolo ? ahi misero me! 
Darmi già veder quel giorno che costui, astretto 
dalla povertà, andrà in qualche loco al soldo. 

Sir. 0 Demea: queslo è sopire, quando si 
vede non solamente le cose che sono innanzi 
a* piedi, ma si provvede eziandio alle cose future. 

Dem. Che cosa ? questa cantarina è già in casa 
vostra ? . . . 

Sir. La è dentro. 

Dem. Vuole dimmi, egli tenerla in casa? 

Sir. Credo che sì, come è la sua pazzia. 

Dem. Parti che si deggiano far queste ribal- 
derie ? 

Sir. La stolta compiacenzia del padre, e la 
perniciosa facilità ! 

Dem. r mi vergogno, e m’incresce del fratello. 

Sir. Tel dirò, non perchè tu sii qui presente; 
ma gli è troppo e troppo grande differenza tra 
voi fratelli, o Demea. Tu, quanto che sei, 


(0 Grongo, con g rum . Si farà mondo. Exossabi tur, 
gli ai caverà W lische. 
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non sei altro che sapienza; egli è una persona 
vana, un sognatore: lascieresti tu che quel tuo 
figlio facesse queste cose? 

Dem. Se io il lascierei fare? Non avrei ; o sen- 
tito l’odore sei mesi innanzi, ch’egli avesse co- 
minciato a far (ali cose? 

Sir. Tu mi dici della vigilanza tua ? 

Dem. Piego gl’ IdJii, eh’ ei sia cosi sempre, co- 
ni’ egli è ora. 

Sir. Cosi sono i figliuoli, come gli padri vo- 
gliono che essi siano. 

Dem. Che cosa è di lui ? l’hai tu veduto oggi? 

Sir. Il tuo figliuolo? 

Dem. Lo caccierò in villa. 

Sir. Gl' è già buon pezzo, che gli è andato alla 
villa; penso che ei dee far qualche cosa. 

Dem. Sai tu certo, che gli è andato alla villa ? 

Sir. Oh io stesso ne 1’ ho menato. 

Dem. Sta bene. — (Ho avuto paura, ch’ei non 
si voles«e fermare qui). 

Sir- È molto adirato. 

Dem. Per che cosa ? 

Sir. Assaltò il fratello appresso alla piazza con 
grandissime riprensioni per quella cantarina. 

Dem È vero questo? 

Sir. Veh, ei non glien’ha taciuto nissooa: per- 
chè numerandosi per avventura i danari al le- 
none, costui vi sopraggiunse all’ improvviso, e 
cominciò a gridare: o Eschino, deonsi far que- 
ste cose nefande ? che tu debbi far cose indegne 
della casa e parentado nostro? 

Dem. Oh! i’ piango d’allegrezza. 

Sir. Tu non perdi questi danari: ma perdi 
la tua vita . 
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Dem. Sia egli sempre salvo! spero che sarà 
simile a' suoi maggiori. 

Sia. Oh! 

Dem. Bgli è pieno di questi precetti, o Siro. 

Sir. Egli ha avuto i filosofi a casa, e però ha 
imparalo. , 

Dem. E’ si fa con grande diligenza. Y non la- 
scio cosa alcuna, procuro eh* ei si assuefaccia alti 
buoni costumi, e finalmente cornandogli, eh* ei 
risguardi, come in uno specchio, le vite degli uo- 
mini, e pigli essempio dagli altri. Questo farai. 

Sir. Bene certamente! 

Dem. Questo fuggirai. 

Sir. Da uomo accorto è questo consiglio. 

• Dem. Questo è laudatole. 

Sir. Questo è quello che imporla! 

Dem. Questo è vituperabile. 

Sir. Benissimo! 

Dem. E poi ... . 

Sir. Ma io certo non ho tempo di ascoltarti, 
lo ho ritrovalo certi pesci a mio modo; biso 
gnauli vedere che non si guastino: perchè gli è 
così male a noi e degno di riprensione il non 
far bene e ordinatamente le cose che alla cucina 
s’ appartengono, come a voi il non far le cose 
che lu hai dello; e quanto io posso agli altri serVi 
io Comando al medesimo modo: Questo è troppo 
salato; questo è abbruciato; questo non è ben 
lavato; quello sta bene; ricordcratti far un' al- 
tra volta a questo modo. Gli ammonisco dili- 
gentemente quello ch’io posso, secondo il saper 
mio. Ultimamente (1), o Demea, comando che 

(i) Finalmente. 
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lavino tanto bene li piatti, padelle, e pignatte 
di cucina, che vi si specchino dentro; e awisogli 
quello che fa bisogno. So, che queste cose che 
noi facciamo sono sciocche e da nulla: ina che 
vuoi tu ch’io faccia? così come è l’uomo ; così 
dee far piacere e ubbidire in quello che puote. 
Vuoi tu altro? 

Dkm. l' vorrei che voi foste più savj di quello 
che siete. 

Sir. Tu di qui vai alla villa? 

Deh. l’vado alla dritta. 

Sia. Tu farai bene; perchè che vuoi tu far 
qui, dove sebben tu comandi qualche cosa che 
stia bene, nissuno ti ubbidisce? 

Dem. Io mi parto di qui, poi che costui, per 
il quale io era venuto qui, è andato alla villa. 
Io di quello solo ho cura, quello solo a me ap- 
partiene. Perchè così vuole mio fratello, di que- 
st’ altro egli ne averà cura. — Ma chi è quello, 
ch’io veggio di lontano? È egli Egione parente (1) 
nostro? se ben veggio, certo gli è desso: veh! 
bu<>ni Iddìi! gli è nostro amico fin da fanciullo. 
Certo gli è grandissima carestia di simil uomini 
com’è costui egli è uomo di quella virtù antica, 
e di fede integerrima. Io non so (2), che s<a ac- 
caduto mai cosa alcnna di male alla Repubblica 
per questo uomo. Quanto imi rallegro, quand’io 

N ' , 

(l) Triboli s, del nostro quartiere, del nostro popolo. 

{2} Haud cito mali quid ortum ex hoc .ut publice: 
Diffìcilmente il comune può aspettarsi del male da 
persone di questa pasta . Questo è il concetto che 
▼ien fuori dalla lezione moderna. A me però quelf’Aow^ 
cito ec. in luogo di Scio , va poco a sangue: lauta pià 
«he il testo non vi guadagna nuli». 
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Foggio restar ancora qualche reliquia di questa 
generazione! Veh! mi piace di vivere ancora, 
r voglio qui aspettar quest' uomo, e salutarlo, 
e parlar seco. 


SCENA IV. 

Egionb, Geta, Demea, Pamfila. 

Eg. 0 immortali Iddii ! che disonestà e vitu- 
perio grande! che cosa mi dici tu, o Geta? 

Ge. Cosi è stalo fatto. 

Eg Che di quella così chiara e nobile fami- 
glia sia riuscito un così disonesto e vituperoso 
fatto? 0 Eschino, in questa cosa non hai asso- 
migliato tuo padre. 

Dem. Costui certo ha inteso della cantarina. 
Egli se ne duole, sendo persona aliena: e questo 
suo padre par che nulla si curi. Ahimè! volesse 
Iddio, ch’egli fosse in qualche loco qui presso, 
che udisse queste parole. 

Eg. Se non faranno quello che è giusto e con- 
veniente, la cosa non andrà così asciutta come 
si credono. 

Ge. In te solo, o Egione, ogni nostra speranza 
è riposta. Noi abbiamo te solo, tu ci sei padrone, 
e tu ci sei padre: quel vecchio morendo ci rac- 
comandò a te: se tu ci abbandoni, siamo spac- 
ciati. 

- Eg. Iddio noi voglia, ch'io vi abbandoni. Tnon 
sono per abbandonarvi giammai; e quando al- 
trimenti io facessi, penso eh’ io sarei detto em- 
pio e crudele. 

Dem. l’andro a lui. — Iddio ti salvi, il mio 
Egiouc carissimo. 


ATTO TERZO 33 

* Eg. E non cercava altri che te. Iddio ti salvi, 
o Demca. 

Dem. Che bisogna ? 

Eg. Il tuo maggior figliuolo Eschino, quale 
hai dato al fratello per suo adottivo figliuolo, 
non ha fatto ufficio da uomo da bene, nè da 
uomo liberale. 

Dem. Che cosa ha fallo egli? 

Eg. Conoscevi tu Simulo, amico e compagno 
nostro? 

Dem. Perché no? 

Eg. Egli ha tolto l’onore alla sua figliuola 
vergine. 

Dem. Ahi, che cosa dici? 

Eg. Aspetta, ancora non hai udito, o Demea, 
quello che è gravissimo. 

Dem. Ewi ancora cosa di questa maggiore? 

Eg. Vi è certo ancora maggior cosa di que- 
sta; perchè questo in qualche modo si potrebbe 
patire: lo ha persuaso la notte, l’amore, il vino, 
la gioventù: gli è cosa umana. Quando eisache 
gli ha fatto questo, è venuto egli istesso sponta- 
neamente alla madre, lagrirnando. e pregandola 
con que’ maggiori preghi, che erano possibili, 
promettendole, e giurandole che la menerebbe 
a casa sua: gli è stato perdonato, è stato taciuto, 
è stato creduto. La vergine è restata gravida di 
lui, e questo è il decimo mese. Queir uomo da ' 
bene, se piace agli Dii, si ha apparecchiato una 
canterina, con la quale si viva, e quest' altra ab- 
bandoni. , , 

Dem. Di’ tu questo per cosa certa? > 

Eg. La madre della vergine è buon testimo- 
nio, essa vergine, e la cosa istessa: olire di ciò, 


'-'V 
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questo servo Gela, uomo da bene, fedele e in- 
gegnoso, per quanto può esser un servo, il quale 
solo sostenta tutta la famiglia. Mena costui di 
quindi in qualche loco, legalo, dagli tormenti, 
cerca da lui, che intenderai la verità. 

Ge. Anzi, per Dio, dammi che tormento ti 
piace, o Demea, se questo non è la verità. Oltre 
di ciò, egli non lo negherà, digli a lui la cosa, 
che il tutto intenderai. 

Deh. (l’mi vergogno; nè so quello ch’io mi 
faccia.nè quello che a costui i’deggia rispondere). 

Pam. Misera me! sono squarciata da’ dolori. 
Giunone Lucina ajutami! conservami, ti prego! 

Eg. Ah partorisce ella, per tua fè? 

Ge. Ella certo partorisce, o Egione. 

Eg. Ella ora dimanda, o Demea, la vostra fede 
e lo ajuto vostro. Voi dovete far ch’ella ottenga 
di volontà quello che la ragion vuole. Prego gli 
Dii, che questo primieramente si faccia, come a 
voi è conveniente: se poi l'animo vostro è di 
altro volere, io con ogni mio sforzo, o Demea . e 
con ogni mio ingegno difenderò loro e quel vec- 
chio defunto. Egli mi era parente, siamo stati 
notriti insieme da fanciulli, siamo sempre stati 
insieme, e a casa, e al soldo; e abbiamo sostenuto 
insieme grandissima povertà: per ir che mi af- 
forzerò con ogni mio ingegno; farò quanto mi 
sarà possibile; tenterò, e proverò tutto quello 
che provar si potrà: e finalmente lascierò più 
presto quest’anima, che abbandonar costoro. 
Che mi rispondi tu? 

Pem. Io troverò mio fratello, o Egione, e 
quanto ei mi consiglierà tanto farò. 

E«- Ma fa’ che tu pensi molto bene questo. 
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o Demea, che quanto più facilmente avete il 
modo di vivere, e quanto più siete grandi, po- 
lenti, ricchi, fortunati e nobili, tanto maggior- 
mente e con maggior equalità di animo vi biso- 
gna conoscere quello che il dovere e la onestà 
ricerca, se volete esser tenuti uomini da bene. 

Dem. Ritornerai; si faranno tutte quelle cose, 
che giuste e oneste saranno da esser fatte. 

Eg. Gli è onesto che tu Io facci. — Geta, me- 
nami a Sostrata. 

Dem. Queste cose io le aveva belle e predet- 
te (1 ): voglia Iddio, che questa sia l’ultima! ma 
quella troppa licenzia cerio il farà precipitar in 
qualche gran male. Andrò, e cercherò mio fra- 
tello. per sfogare un poco l’animo mio con es- 
so lui. 


SCENA V. 

Egione. 

Fa’ che sii di buon animo, Sostrata, e consola 
costei quanto che puoi. Io andrò a Mizione,s’ei 
sarà in piazza, troverollo, e gli narrerò per or- 
dine come la cosa è passata. S’ egli è per fare 
quello che è l’officio suo di fare, lo faccia; ma 
se la cosa è altrimenti, mi dica quello eh’ ei de- 
libera, acciò eh’ incontinenti sappia quello che 
abbia a far io. 


(i) Non me indicente haec fiunt. L 1 ant. Traduttore: 
Queste cose non fa Eschino d'ordine nè comandamene 
to mio. 


Terenz. Voi. II. 
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ATTO QUARTO 

SCENA I. 

, Ctesifone, Siro. 

Gres. Di' tu che mio padre è andato alla 
villa ? 

Sir. Già buon pezzo v’è andato. 

. Ctes. Dimmi, di grazia . » . . 

Sia, Già può esser alla villa, e credo che fin d'o- 
ra ei faccia qualche opera, e che deggia lavorare. 

Ctes. Volesse Iddio, che oggi si faticasse tan- 
to ( il che fosse con sua salute) che stesse tre 
giorni continovi, ch'ei non potesse muoversi di 
letto. 

Sir. Cosi sia: e se gli è possibile ancora qual- 
che cosa meglio di questo, 

Ctes. Cos-\ appunto, perchè desidero passar 
questo giorno, fona’ io ho comincato, perpetua- 
mente in allegrezza; c quella villa per nissuna 
altra causa l'ho tanto in odio, se non perchè la 
è cosi vicina: che s’ ella fusse più discosta, prima 
saria notte, anzi che ritornar potesse un'altra 
volta. Ora, quando ei non mi vedrà ivi, so ch'ei 
correrà qui incontinenti: mi dimanderà dove 
son stato, che non mi ha veduto tutto questo 
giorno. Che gli dico io? 

Sir. Non hai tu cosa alcuna in mente che 

girgli ? 

“ Ctes, Non ho cosa alcuna, 

Sir. Tanto sei da poco? non avete cliente, 
aqiico, forestiere, non avete mastino ? 
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Ctes. Abbiamo di costoro; ma che dici ('.he 
sarà poi? 

Sir. Digli che sei restato per far qualche ser- 
vigio a questi. 

Ctes. Quello eh’ io non ho fatto , vuoi eh’ io 
gli dica averlo fatto? questo non si può fare. 

Sir. Si può fare benissimo. 

Ctfs. Questo si potria far per quanto aspetta 
al giorno: ma s* io resterò qui questa notte, che 
scusa gli dirò io, o Siro? 

Sir. Ah quanto io vorrei che fusse consuetu- 
dine dar opera agli amici ancor la notte! Anzi 
sta’s euro: io intendo troppo bene l’ animo suo, 
e quello che vuole: quando gli è più adirato, io 
il rendo più piacevole (1) che una pecora. 

Ctes. In che modo ? 

Sir. Egli ode volentieri che tu sii lodato. Io 
ti faccio uno Iddio appresso lui. gli narro le tue 
virtù. 

Ctes. I.e mie virtù ? 

Sir Le lue virtù. Incontinenti per allegrezza 
gli cadono le lagrime dagli occhi, come s’ei fusse 
un fanciullo: Ma ecco, a te ... . 

Ctes. Che cosa è ? 

Sir. Lupus in fabula (2). 


(i) Più placido, più agevole. 

(a) Il lupo nel discorso . Maniera proverbiate, e che 
ai usa ogni qual volta noi ragioniamo di uno, e dicia- 
mo qualche cosa, ehe non vorremmo che ei sappia, 
che poi sopravvenendo ci rende mutoli, come ad im- 
provviso apparire di un lupo, credevano gli antichi 
perder la voce. Il che i Francesi esprimono così: Quand 
on parie du loop, on en volt la quetie. B noi: Chi ha il 
lupo in bocca, la Ita sulla coppa ; ovvero: Cosa ricor* 
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Ctes. Forse tnio padre? 

Sir. Gli è desso. 

Ctes. Siro, che faremo noi ? 

Sia. Fuggi dentro: io vederi» quello che 
vuole. 

Ctes. S'ei dimanderà di me, digli che tu non 
' mi hai veduto in nissun loco. Hai tu udito? 

Sir. È possibile, che tu non voglia tacere? 

V - , 

SCENA II. 

Demea, Ctesifone. Siro. , 

Dem. Non sono io un uomo infelice? Primiera- 
mente io non trovo in nissun loco mio fratello: 
oltre di ciò, mentre io lo cerco, ho veduto il mio 
fattore che veniva dalla villa: ei dice non aver 
oggi veduto alla villa il figliuolo: io non so quello 
eh’ io mi faccia. 

Ctes. Siro! 

Sir. Che dici? 

■ Ctes. Cerca egli me ? 

Sir. Sì che ti cerca. 

Ctes. F son morto ! ' 

Sir. Anzi, sta’ di buona voglia. 

Deh. In malora! che infelicità è questa! Io non 
Io so bene comprendere; se non è, eh’ io credo 
esser nasciuto per questo effetto, a sopportar le 
miserie. Io son sempre il primo che intende i 
nostri mali; il primo che sa ogni cosa;e certo io 

sono il primo che annunzio il male; e si ci è 

• • ’ * » 

data per via va. E gli Inglesi a questo modo: Talk of 
thè Devii , and he will appear . 
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male alcuno, io son quello solo, che ha la mo- 
lestia e il fastidio. 

. Sir. Vienmi da ridere di costui. Ei dice che 
gli è il primo che sa ogni cosa, e poi lui solo non 
sa niente. 

Deh. Or ritorno a vedere, se per avventura 
mio fratello è ritornato. 

Ctbs. Siro, guarda, per tua fè, che colui quivi 
entro impetuosamente non venga. 

Sir. Ancora non taci ? i’ provvederò che non 
verrà. 

Ctes. Certo, io non mi fiderò oggi di te: per- 
ch’io mi serrerò in qualche camera con colei: 
questo è molto più sicuro. 

Sir. Fa’ come ti piace; nondimeno io non Io 
lascierò venire. 

Deh. Ma ecco quel ribaldo di Siro. 

- Sir. Certo, se si fa a questo modo, nissuno non 
potrà durar quivi giammai. Io voglio sapere 
quanti padroni io mi abbia. Che miseria è que- 
sta! 

- Deh. Che ciancia colui? Che cosa vuole egli? 
Che dici, uomo da bene? È mio fratello in casa? 

Sir. Che, in malora ! mi dici uomo da bene? 
lo. certo, son spacciato. 

Deh. Che cosa hai tu? 

Sir. Tu mi addimandi? Ctesifone ha dato 

a. 

tante pugna a me, e a questa cantarina, che ci 
ha quasi morti. 

Deh. Che di’ tu ? è vero? 

Sir. Oh, guarda come mi ha rotto le labbra. 
Deh. Per che cosa ti ha dato egli ? 

Sir. Dice eh’ io son stato causa che Eschino 
abbia comperala colei. 
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L»em. Non mi hai tu pur ora detto, che l’a- 
vevi mandato alla villa ? 

Sir. Gli è vero: nondimeno ci venne di poi : 
tutto impazzito, e non ha perdonato a cosa nis- 
suna, nè si è vergognato battere me povero vec* 
chi», il quale poco innanzi quando era uno fan- 
ciullo, l’ ho portato tanto fatto in braccio. 

Deh. Ti laudo, Ctesifone, tu somigli tuo pa- 
dre; va’ die or ti giudico un uomo. 

Sir. Tu lo laudi? Ma ei da qui innanzi, se 
gli è savio, terrà le mani a sè. 

Dem. Egli ha fatto da valenl’ uomo. 

Sir. Molto da valenl’ uomo egli ha fatto; per- 
chè gli ha vinto quella povera femmina, e me 
servo, che noo ardiva di battere lui. Oh quanto 
da valentuomo! 

Deh. Egli non arebbe potuto far meglio: ha 
avuto quella opinione, che ho avuto ancor io, 
che tu sii stato capo e principio a questa cosa. 

Ma è dentro mio fratello? 

SiR. Non v’ è. 

Dem. Io penso, dove lo deggia ritrovare. 

Sir. lo so dov’egli è; ma certo, non te lo mo- 
strerò oggi giammai. 

Dem. Ah, che dici? - 

Sir. Cosi voglio fare. 

Dem. T ti spezzerà tanto il capo con questo 
bastone, che spargerai le cervella. 

Sir. Ma i’non so il nome di quell* uomo; ma 
conosco il loco dov’egli è. 

Deh. Dimmi adunque il loco. 

Sir. Sai tu dov’è il portico, appresso questa 
beccheria di sotto? 

Drv. Perchè non vuoi eh' io lo sappia ? 
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Sm. Passerai per questa via alla dritta di so* 
pra: quando ivi sarai giunto, vièunacertapiag* 
già alla parte disotto: gettali giù per questa piag- 
gia: dipoi vi è da questa mano un tempietto; ivi 
è appresso un violtolino stretto. 

Dem. In che loco ? 

Sib. Ivi.dov è quel fico (1) grande salvatico; 
sai tu? 

Deh. Lo so. 

Sir. Va’ per tal via. 

Dem. Quella via picciola stretta non ha capo. 

Sir. Gli è vero, certo, veb ! credi tu che io sia 
in cervello ? ho fallato. Ritorna un’ altra volta 
a quel portico, tu andrai vie più presto per que- 
st’ altra via, e potrai manco fallire. Sai tu la 
casa di quel ricco Cratino ? 

Dem. Solla. 

Sir. Quando arai passata quella casa, va’ a 
man manca per quella via alla dritta; quando 
sarai al tempio di Diana, andrai a man destra: 
anzi che tu venghialla porla, appresso alla gora, 
vi è uno pistrino (2) picciolo, e a rimpetto di 
questo è una fabbrica. Egli è ivi» 

Dem. Che fa egli ivi ? 

Sir. Vi ha dato da fare alcune tavole co’piedi 
di rovere, su le quali voi possiate bevere al sole- 

Dem. Benissimo, Ma che sto io che non vado 
a lui? 

Sir. Va’, va*, vecchio decrepito; oggi ti trat- 
terò come tu meriti. Eschino sta tanto a venire 
che si guasta il desinare. Ctesifone è tutto in 

(i) L’Anonimo: figaro . 

l 'p) Mulino. 
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amore. Io mi voglio provvedere per me: ora ora 
andrò, e torrò uno di que’ pesci, il qual certo 
sarà bellissimo e a mio modo; e bevendo di que- 
sti c di que' vini, mi passerò bellamente questo 
giorno. 


SCENA III. 

Mizione, Egione. 

I « 

' Mrz. l’ non ritrovo nulla in questa cosa, o 
Egione, per la quale io mi deggia esser tanto 
lodato. Io fo l’ ufficio mio: io correggo il male, 
quale noi abbiamo fatto. Se tu non pensi per av- 
ventura, ch’io sia nel numero di quegli uomini, 
i quali sono di questa natura, che s’eglino fanno 
qualche ingiuria ad alcuno, pensando loro istessi 
•essere ingiuriati, prevaricano il vero, e comin- 
ciano a gridare da sè stessi, riprendendo coloro 
a’ quali hanno fatto tale ingiuria. Perchè io non 
ho fatto questo, tu mi rendi grazie. 

Eg. Ah, i’ non ho pensato giammai, che tu sii 
del numero di costoro; nè mi son mai dato ad 
intendere, che tu sii altrimenti da quello che tu 
sei. Ma i’ti prego. Mizione, che tu venghi insie- 
me meco alla madre della vergine, e questo 
istesso che mi hai detto a me, lo dichi eziandio 
a lei, cioè che questo sospetto ch’ella ha, è per 
rispetto del fratello; e quella cahtarina, che egli 
ha tolto, è per suo fratello. 

Miz. Se tu pensi cosi esser giusto, e che sia 
cosa di bisogno, andiamo, 

Eg. Tu fai bene; perchè oramai tu consolerai 
quella, la quale per il dolore e affanno si strug- 
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ge, e farai l’ufficio tuo. E se pensi far altri menti, 
io istesso le racconterò quello che tu m’hai 
dello. 

Miz. Anzi io islesso verrò. 

Eg. Tu fai bene a venirvi. Tutti coloro che 
hanno la fortuna contraria, non so in che modo, 
hanno sempre, più che gli altri, maggior sospetto 
di qualche male, e togliono più presto le cose in 
mala parte per la impotenzia loro, e sempre 
credono essere sprezzali: per il che se tu ti iscusi 
alla presenza loro, sarà cosa vie più alta a pla- 
carle. 

Miz. Tu di' bene, ella è la verità. 

Eg. Vieni adunque entro meco. 

Miz. Molto volentieri. 

SCENA IV. 

E8CH1NO 

l'son tanto crucciato e in tanti modi afflitto, 
che così all’improvviso io sia tanto rimprove- 
ralo di questo infortunio e disgrazia intravve- 
nutami, eh’ io non so nè quello che far deggia di 
me, oè quello ch’io deggia far per ritrovar ri- 
medio salutifero a questo male. Sono te mem- 
bra mie indebolite per tanta paura, e mi è man- 
cato l’animo del lutto. I’ non posso trovar nè 
consiglio, nè deliberazione alcuna che vaglia. 
Ahimè, in che modo potrò mai esplicarmi (1) 
e disciogliermi di tante perturbazioui? Ora è 
intravvenuto questo sospetto di me, e merita- 

(i) Sbrigarmi. 
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mente. Sostrata crede eh' io abbia comperata 
questa caotarina per me. La vecchia mi ha av- 
visato di ciò; perchè essendo per avventura stata 
mandata a chiamar la comare, quando io la vi- 
di, andai a lei, e le dimando quello che fa Pam 
fila, s* ella è per partorire, e se va a chiamar la 
comare. Ella comincia a gridare: Va' con Dio, 
toa'con Dio, Eschino; assai tu ci hai dato pa- 
role, assai ci ha ingannale la tua fede. Ahi! che 
cosa è questa per tua fè? le dico. Va' con Dio, 
abbiti colei, che ti piace. — M’ accorsi inconti- 
nente, che elle avevano questo sospetto; ma non- 
dimeno i’ mi ritenni, nè volli dir cosa alcuna del 
fratello a quella ciarliera, acciocché la cosa non 
si facesse palese. Ora, che deggio fare ? deggio 
dirle, che costei è dei fratello, il che non con- 
viene che si divulghi? ma lasciam questo da 
parte: ei potrebbe darsi che non se ne sapesse 
nulla: temo però che non mi prestin fede; sono 
tante le cose checoncorronoadarne sospetto (2): 
io istesso l’ ho rapita, io istesso ho pagato i da- 
nari. la è slata menata a casa mia; ed io confesso 
che tutte queste cose sono intravvenute per cau- 
sa mia. Avessi almanco manifestato al padre 
come era passata la cosa fra me e Pamfìia ! lo 
avessi almanco pregato di torta per moglie ! Io 
son stato negligente fin ora. Svegliati oggimai, 
o Eschino, per io avvenire. Primamente io farò 
questo: andrò a loro per iscusarmi: andrò alla 
porta. Son morto! sempre io tremo di paura, 


'(a) Tutto questo perìodo nella tradutione dell' Ano- 
nimo è molto confuso e disordinato; però lo abbiamo 
corretto. 
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quand’io comincio battere queste porte. Olà, 
olà; i’son Eschioo; aprite presto qualcuno di voi 
la porta. — Viene Don so chi ad aprire; i’me 
n’andrò qua. 


SCENA V. 

Mizione, Eschino, 

Miz. Cosi farai, come ho detto, o Soslrala. 
l’ troverò Eschino. acciocch’ ci sappia quello, che 
è stato fatto. — Ma chi ha picchialo la porta? 

Esch. Gli è mio padre certo; i’son morto! 

Miz. Eschino! 

Esch. (Che faccende ha qui costui )? 

Miz. Hai tu picchiato a questa porta? — (Ei 
tace. Ma perchè non mi prendo io un poco di 
spasso con lui? Gli è meglio, perchè non mi ha 
voluto mai dire cosa alcuna ). Tu non mi ri- 
spondi niente? . ' 

Esch. lo non ho picchialo a questa porta, ch’io 
sappia. 

Miz. È vero? maravigliavami quello che tu 
avessi a f?r qui! (Egli è arrossilo; la cosa va 
bene). 

Esch. Ditemi, caro padre: e voi che avete da 
fare qui in casa? 

Miz. Io non ho certo da far qui cosa alcuna; 
uno mio amico poco innanzi mi ha menato di 
piazza, ch’io sia qui suo avvocato. 

Esch. Per che cosa? 

Miz. l’ lei dirò. Qui abitano alcune povere 
donne, i’ credo che tu non le conosca, e ne soo 
certo, perchè non è troppo, che sono venute ad 
abitar qui. 
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Esch. Che è seguito poi? 

Miz. Vi è una vergine con sua madre. 

Esca. Seguitate. 

Miz. Questa vergine è orfana di padre; que- 
sto mio amico è parente di costei: le leggi vo- 
gliono e la costringono a maritarsi in costui. 
Esch. ( l’ son spacciato )! 

Miz. Che cosa è? 

Esch. Niente certo: seguitate. 

- Miz. Costui è venuto per menarla seco: egli 
abita a Mileto. 

Esch. Ah. per menar seco la vergine? 

Miz. Cosi è. 

Esch. Fino a Mileto, per vostra fè? 

Miz. SI. 

‘ Esch. (L’animo mio sta male). Che fanno 
esse donne? che dicono? 

Miz. Che pensi ch’elle dicano? Non dicono 
nulla. La madre si ha immaginato di dire che 
gli è nasciulo uno fanciullo di non so chi altro 
uomo, e non dice quale egli si sia, ch’egli è il 
primo, e che non bisogna darla a costui. 

• Esch. Ditemi , non vi pajono queste cause 
giuste? 

Miz. No. 

Esch. Come no ? la menerà via egli, o padre ? 
Miz. Perchè non vuoi tu che la meni via ? 

- Esch. Avete fatto da uomo crudele, e senza 
misericordia alcuna; e (se’gli è lecito, o padre, 
di dirlo piò apertamente ) non avete fatto da ve- 
ro gentiluomo. 

, Miz. Per che cosa ? _ 

- Esch. Voi mi'òddimandate perchè? che ani- 
mo credete finalmente che averà quel meschino, 
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che primieramente ha avuto commercio con lei; 
il quale infelice non so, se ora ardentissima- ' 
mente non l’ami, quando ei si vedrà torre lei 
presente dalla sua presenza, e menarla via lon- 
tano dagli occhi suoi ? la è cosa certo molto in- 
onesta, o padre. 

Miz. Per che cosa dici questo ? chi V ha pro- 
messa? chi gliel’ha data? quando s’è maritata 
in lui ? chi è stalo autore di queste cose? per- 
chè ha egli tolto una eh’ è d’altri ? 

Esch. Oh era di bisogno che una vergine così 
grande (1) stesse tanto a maritarsi ? e aspettasse 
per fin che il suo cognato venisse di là per fìn 
qua? gli era cosa giusta che questo le dicessi; o . 
padre, e difendessi questa poveretta. 

Miz. Tu sei stolto. Volevi tu eh’ io difendessi 
la causa contra colui, per cui era venuto avvoi- 
cafo? Ma che n’appartengono queste cose, o fi- 
schino? e che avemo noi a far con loro? An- 
diamo. Che piangi tu? 

Escu. 0 padre, di grazia, ascoltatemi: 

Miz. Eschino, io ho udito e so ogni cosa. Io 
ti voglio bene, e quanto maggiormente ti amo, 
tanto più le cose tue mi sono a cuore. 

Esch. Cosi Iddio voglia, o padre, che tu mi 
ami, e che io sia degno di esser amato date, fin- 
ché ti sia concessa questa vita, com’ io somma- 
mente mi doglio aver commesso questo pecca- 
lo, e mi vergogno di te. ! 

Miz. Il credo certo, perch’io conosco la tna 
buona natura; ma io temo, che tu sii troppone- 

(i) Grande, intendi rispetto alla età, e non già all* 
statura o alla rondinone. 
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g'igente. In qual città finalmente pensi ludi vi- 
vere? Tu hai viziato una vergine, qual la ragion 
non voleva che la toccassi: già primieramente 
questo è grao peccato; nondimeno gli è cosa u- 
mana: altri sp sse volte hanno fatto questo me- 
desimo, e uomini da bene. Ma poiché questo è 
intravvenuto, dimmi, hai tu considerato cosa al- 
cuna? ovvero hai tu riguardato e provveduto 
cosa alcuna in quello che facevi, o in che modo 
facevi? Se ti sei vergognato dirmi questa cosa, 
per qual modo e via io lo avrei saputo ? mentre- 
che stai dubbioso di questo, sono passati dieci 
mesi. Tu hai tradito e te, e quella meschina, e 
il figliuolo per quanto aspetta a le. E che? cre- 
devi tu, che dormendo te, gl' Iddìi ti dovessero 
far queste cose ? e che colei senza alcuna tua o- 
pcraz : one ti dovesse esser menata in casa nella 
tua camera? Non vorrei che nell’ altre cose tu 
fussi negligente a questo modo Sta’ di buona 
voglia, tu lorrai costei per moglie. 

Esch. Oh! 

Miz Sla’ di buona voglia, li dico. 

Esca Padre, li prego di grazia, mi dici tu da 
vero, o mi sbefiì ? 

Miz. Che io ti sbefiì ? per che cosa? 

Esch Non so, s’ egli non è, perchè i’ desidero 
sommamente che questa cosa sia vera; e però 
tanto più io mi dubito, che non abbia effetto. 

Miz. Vanne a casa, e prega Dio che tu la me- 
ni presto. Va’ via. 

Esch. Che cosa ? vuoi eh’ io la loglia ora ora 
per moglie ? 

Miz. Ora. ora. 

Elea. Ora ora ? 
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Miz. Quanto più presto che puoi. 

Esch. Gli Dii tulli mi confondano, padre mio 
carissimo, s’ io non ti amo più che gli occhi miei. 

Miz. Che? più che colei? 

Esch Tanto quanto lei. 

Miz. Tu fai molto benignamente. 

. Esch. Ma dove è quel Milcsio? 

Miz. Gli è andato via, gli è fuggito, gli è mon- 
tato in nave. —> Ma che resti tu, che non vai 
presto ? 

Esch. Va’ padre, e più presto prega tu gli Dii, 
pcrch’ io so certo, che quanto sei migliore di me, 
tanto più facilmente li faranno la grazia. 

Mjz- I'vado entro, acciò s’apparecchino quelle 
cose che fanno bisogno: tu fa’ quello eh’ io t’ho 
detto, se sei savio. 

Esch. Che vuol dire questa tanta umanità e 
gentilezza ? è questo ufficio di padre? ovvero 
è questa cosa da figliuolo? s' ei mi fusse fratello, 
ovver compagno, mi compiaci ria egli più di 
quello che mi compiace ? non è egli questo pa- 
dre da amarlo, e da portarlo in braccio? E certo 
egli per tanta sua benignità , e comodità che 
mi ba fatto, mi ha posto nel core un pensicr 
tale, clic per avventura inconsideratamente non 
faccia qualche cosa ebe gli spiaccia: i mi schi- 
ferò di farlo, sapendolo. Ma resto io di andare 
dentro, acciò ch'io i stesso non sia indugio alle 
mie nozze (1)? 

(i) Questa è una delle piò bette scene che mai avesse 
commedia del mondo: bellissimo appicco di questa 
beffa che fa Milione al figliuolo: colla quale egli tocca, 
e ne cava i più riposti e teneri affetti della natura. Ed 
è altresì da notare come il naturale andamento della 
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SCENA VI, 

Demea. 

I’son stracco, tutto oggi camminando, come 
i’ vorrei che ’1 sommo Giove ti confondesse, o 
Siro, con questo tuo mostrarmi la via! Io ho 
scorso tutta la città fino alla porta, fino alla gora 
dove non son io andato? nè ivi è fabrica alcuna, 
nè ivi è stato uomo, che abbia detto aver veduto 
mio fratello. Ora bo deliberalo di sedere a casa, 
sin ch’egli ritornerà. 

SCENA VII. 

Mizione, Demea. 

■* , J 

Miz. Andrò a loro, e dirogli che per me non 
vi sarà alcuno indugio. 

Dem. Ma eccolo. Già buon pezzo ti cerco, o 
Mizione. 

Miz. Che cosa è ? 

• Dem. Io porto altri delitti enormi e grandis- 
simi di quell' uomo dabbene. 

■ Miz. Eccola perturbazione di ogni allegrezza! 
Dem. Cose nove, e capitali. 

Miz. Oh. oh! cosi presto? 

Dem. Ah tu non sai che uomo egli si sia. 
Miz. Io so ogni cosa. 

Dem. Ah stolto! tu ti sogni ch’io voglia di- 

favola porta tutto da se questo bello scontro d*Eschi- 
no col padre. Ccrari. 
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re di quella cantarina: questo eh’ io apporto è, 
che ha viziato una vergine cittadina. 

' Miz. Sollo. 

Dem. Tu il sai, e lo comporti? 

Miz. Perchè non vuoi eh’ io lo comporti ? 
Dem. Dimmi, non lo riprendi tu? non diventi 
tu furioso, quando tu vedi queste cose? 

Mjz. N o: anzi ne ho piacere. 

Dem. Gli è nasciulo un fanciullo. 

Miz. Sia nasciulo in buon’ora. , 

Dem. La vergine non ha niente. 

Mjz. I* I’ ho udito. 

Dem. E vuoi che la si foglia senza dote 9 
Miz. Si. 

Dem. Ma che si ha fare di questa cosa ? 

Miz. Si ha a fare quello, che è necessario di 
faro: oggi la vergine sarà menata a casa. 

Dem. 0 Giove ! a questo modo bisogna fare ? 
Miz. Che vuoi ch’io faccia altro? 

Dem. Tu mi dimandi quello che dei fare? se 
veramente e* non ti duole di questa cosa, alme- 
no è cosa da uomo fìngere di averne dolore. 
Miz. Anzi gli ho promesso la vergine: la cosa è 

concia (1) e pacificata; si fanne le nozze.gli ho fo to 

ogni paura. Queste sono cos più presto da uomo. 
Dem. Piaceti questo fattd, o Mizione ? 

Miz. No, s’ io lo potessi mutare: or ch'io non 
vi posso far altro, pazientemente lo sostengo. 
Così è la vita degli uomini, quasi come tu gio 
cassi a dadi; se non cade il punto, che massi- 
mamente ti fa bisogno, quello che per sorte vie- 
ne, bisogna con arte correggerlo. 

(0 Acconcia, ago insta ta; 

Teveri z. Voi. //. « 
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Dem. Tu lo correggi con arte ? certo, per 
Farle tua sono perse venti mine per la cantarina. 
la quale, quanto si può, si dee mandar via in 
qualche loco, se non vendendola, almanco 
donandola. 

Miz. Tnon voglio nè donarla nè venderla. 

Dem Che farai adunque di lei? 

Miz. EU a resterà in casa. 

Dem. O fede degli Dei ! la meretrice e la ma- 
dre di famiglia saranno insieme in casa? 

Miz. Perchè no ? 

Dem. Credi tu essere in cervello? 

Miz. T penso cerio di esservi. 

Dem. Cosi Dio mi salvi, com’ io veggio la tua 
sciocchezza: credo eh ' tu lo forni, acciò tu abbi 
con chi lu possi canterellare. 

Miz. Perchè no. 9 

Dem. E la nuova sposa impara queste mede- 
simo cose? 

* Miz. Si. 

Dem. E tu tra loro girando la corda (2) salterai. 

Miz. Appunto! E tu insieme con noi,sesarà 
di bisogno. 

Dem. Ahimè !non ti vergogni di queste cose? 

. Miz. Or lascia, Dcmea, ques'a tua iracundia; 
e come è onesto e conveniente, fa’che sii allegro 
in le nozze del figliuolo. V troverò costoro, edi- 
poi ritornerò quivi. 

Dem. 0 Giove! deesi far questa vita? usar 
questi costumi ? questa pazzia ? la moglie verrà 
senza dote: entro è la canlarina; la casa è sontuo- 
sa; il giovane lascivo e prodigo; il vecchio stolto, 

vi' Cioè menando lu danza o la ric^da y come direb- 
be Dante. 
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Se la Salute (3) stessa desiderasse al tutto conser- 
var questa famiglia, non le sarebbe possibile a 
conservarla ! 


ATTO QUINTO 

SCENA I. 

Siro, Demea. 

Sir. Certo, o Siro, tu ti hai trattalo molto be- 
ne, ed abbondantemente , e delicatamente; hai 
fatto l’ufficio luo: or parliti. Così dappoiché dentro 
mi son saziato di ogni cosa, mi è piaciuto venir 
un poco a spasso in questo loco. 

Dem. Or vedi, considera un poco lo esempio 
del ben vivere/ 

Sir. (Ecco che quivi è il nostro vecchio). — 
Che si fa? che vuol dire, che tu sei così di mala 
voglia ? 

Dem. Ah, scellerato! 

Sir. Ohe, già cominci a dir quivi parole piene 
di sapienzia? 

Dem. Se tu fussi mio servo 

Sir. S’ io fussi luo servo, Demea, tu saresti 
ricco, c averesti stabilito le cose lue. 

Dem. T farei che tu saresti esempio a tutti. 

Sir. Per che cosa? che ho fatto o? 

Dem. Tumidimandiquellochehai fatto? nella 
maggior perturbazione, e nel grandissimo male, 
qual appena è ancora acquetato, tu hai bevuto a 
sazietà, quasi come di cosa mollo ben fatta, 
ribaldo! 


(>) Intendi la Dea della Salute. 
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Sir. Cerio, io non vorrei quivi esser venuto a 
spasso. 


SCENA H. 

Dromone, Siro, Demea. 

1)ro. 0 Siro, Siro, Clesifone ti prega che ri- 
' torni a lui. 

Sir. Va’ via. 

Dem. Che dice costui di Clesifone? 

Sir. Nulla. 

Dem. 0 carnefice ribaldo! è Clesifone dentro? 

Sir. No. 

Dem. Perehè lo nomina costui ? 

Sir. Egli è certo un altro buffone piccolello: 
lo conosci tu ? 

' Dem. Or ora il sa però. 

Sir. Che fai ? dove vai tu ? 

Dem. Lasciami andare. 

Sir. Non voglio, ti dico. 

Dem. Vuoi tener le mani adrieto . ribaldo 
scellerato: o vuoi tu più presto che quivi ti siano 
sparse le cervella ? 

Sir. E’rni è scappato dalle mani. Per Dio. che 
non sarà troppo buona cena, massimamente a 
Ctesifonelche debbo ora far io? non andrò io in 
qualche cantone, e dormirò tanto ch’io smalti- 
sca (1) questo poco di vino, mentre che s’acque- 
teranno queste perturbazioni? Così farò. , 


(i) L’Anonimo dice patisca, che non so che voca- 
bolo sia. Il testo dice edormiscam , dormendo smal- 
tisca. 
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SCENA III. 

Mizione, Dbmea. 

b 

Miz. Sono apparecchiale le cose, com’iot’hj 
detto, o Soslrata, quando ti piace. — Chi è quel- 
lo, che così forte ha picchiato alla mia porta? 

Dem. Ahimè ! che deggio far io ? che (leggio 
gridare? che deggio lamentarmi? Oh cielo! oh 
terra ! oh mare di Nettuno ! 

Miz. Eccolo: egli ha saputo ogni cosa: questo 
è quello che grida: sono apparecchiate le con- 
tenzioni. Bisogna soccorrere a questa cosa. ' 

Dem. Ecco, è presente il comune corruttore 
de’ nostri figliuoli. 

Miz. Raffrena un poco finalmente questa tua 
ira, e ritorna in te. 

Dem. Io l’ho raffrenata, son ritornato in me. 
lascio tutte le risse e contenzioni. Consideriamo 
la cosa. Questo è stato detto tra noi, il cheèna- 
sciuto da le: che tu non avessi pensiero del mio 
figliuolo, e che manco io avessi cura del tuo ? 
rispondimi. 

Miz. Gli è vero, non lo niego. 

. Dem. Perchè ora beve e mangia egli appresso 
di te? perchè ricevi in casa il mio? perchè gli 
comperi l’amica, o Mizione? perchè vuoi tu, 
eh’ io sia a peggior condizione di quello che sci 
tu? e ch’io non abbia ugual ragione come tu 
hai? che hai tua far meco? quand’ionon m’im- 
paccio del tuo, non t’ impacciar tu del mio. ... 

Miz. Tu non parli il giusto. 

Dem. Perchè nò? 
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Miz. Perciocché questo è proverbio molto 
antiquo, che tulle le cose degli amici sono tra 
loro comuni. 

Deh. Tu hai parlato molto facetamente. Ora 
ti è venuto questo parlar così subitamente ? 

Miz. Ascolta quattro parole, se non ti è mo- 
lesto, o Dentea. Primieramente, se t’ incresce 
della spesa che fanno i figliuoli, pregoti, pensa 
un poco questo. Tu già gli nutrivi amendui per 
la facultà tua, perchè pensavi che li tuoi beni 
fussero assai bastevoli ad amendui; e certo 
tu pensavi, ch’io allora fussi per torre moglie . 
Ritieni al presente quella istessa ragione antica, 
e fa’conto di esser alla medesima condizione, 
che tu eri allora. Tieni le tue cose a mano, e 
conservale; cerca di acquistare, vivi scarsamente, 
fa che gli lasci gran facultà. Tu abbiti questa 
gloria, e lascia che usino le cose mie, che oltre 
ogni speranza sono sopravvenute. Della tuasom- 
ma e’ non mancherà cosa alcuna; quello che ti 
sarà giunto e accresceralti del mio, penserai che 
sia di guadagno. Se tu vorrai veramente nell' a- j 

nimo tuo considerar tutte queste co ‘-e, o Demea, [ 

e a me, e a te istesso e alti figliuoli leverai ogni 
molestia. ; 

Deh. Lascio star la roba; ma la conversa* 
zion (1) loro? 

Miz. Aspetta: io so questo; quivi ora veniva. 

Sono molti segni nell’ uomo, a Demea, per li 
quali facilmente si può comprendere, quando 
duo uomini fanno una istessa operazione , tal- > 
mente che spesse volte puoi dire: a costui è lecito 

I 

i 

(i) Cornile tudi non ipso rum; i) costume loro. 
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di fare questa cosa $i nza punizione e riprensione 
alcuna, e a colui non c lecito di farlo; non per- 
chè sia la cosa dissimile, ma perchè è di altra 
natura colui che la fa. Quelle cose ch’io veggio es- 
ser nelji nostri figliuoli, sono di maniera, eh 1 io 
mi confido, loro essere della sorte che noi voglia* 
ino: veggio che hanno senno (2), intendono. e 
quando gli è bisogno, si vergognano, e temo- 
no, e si amano tra loro. E questo è segno 
d’indole e cuor gentile (3). Ogni volta, che gli 
vuoi rivocare e ridurre dove ti piace, lo puoi 
far facilmente. Ma tu temi cerio che eglino non 
siano un poro negligenti a conservar il suo; o 
Demea fratello mio, in tulle l’attre cose, per 11 
età, sappiamo e intendemo quello ch’è il meglio: 
solo questo vizio dà la vecchiezza agli uomini, 
che tutti siamo attenti e solleciti alla roba più, 
ch’egli non è di bisogno; e però l’età gli farà 
assai diligenti intorno alla roba. 

Dem. Pur che queste buone ragioni, oMìzio- 
ne, e questo tuo giusto e pietoso animo non gli 
sovvertano, e facciano declinare dalla buo- 
na via. 

Miz. Taci; e’ non si farà questo. Lascia oramai 
questi tuoi pensieri, e fa’ che oggi tu mi sii alle- 
gro in queste nozze. 

Dem. Gli è da far certo a questo modo, per- 
c’occhè il tempo porta così: dappoi andrò alla 
villa insieme col figliuolo domattina a buon'ora 
sul far del giorno. 

( 2 ) L’Anonimo: che sanno . 

(3) L* Anonimo: è libera e buona natura , e buon a - 
m/no. Il italo iia: Sci re est liberum In geni am acque u- 
nimum . 
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Miz. Anzi vi potrai andare eziandio di notte, 
se ti piacerà, porche oggi tu mi sia allegro e 
e ti dia piacere. 

Dem. Minerò via eziandio questa cantarina 
di quindi, insieme con noi atla villa. 

Miz. Tu farai una buon’ opera, cd in questo 
modo tu legherai al lutto ivi il figliuolo; purché 
lu la conservi. 

Dem. Lascia fare a me. Farò, che, soffiando 
nel foco e cocendo e macinando, s’empirà di fa- 
ville. di fumo, e farina: oltre di ciò farò, che al 
mezzo giorno, quando più scalda il sole, ella rac- 
coglierà le spiche, l’ la renderò così cotta e nera 
come il carbone. 

Miz. P iacemi. Or panni che tu la intenda, e 
che lu astringa il figliuolo, ancor eh’ ei non vo- 
glia, a dormir con lei ! 

.• Dem. Tu mi sbeffi? l’sento ben che tu sei 
felice, con questo tuo animo. 

Ahz. Ah. tu seguili? 

Dem. Ora finisco. 

Miz. Va' dunque entro: e consumiamo questo 
giorno in allegrezza, come le cose delle nozze 
ricercano. 


SCENA IV. 

Demea. 

E’ non è stato nessuno giammai il quale con 
ogni buona ed ottima ragione abbia così bene 
inslituita e regolata la vita sua, che la isnerienza, 
la età, e P uso non gli abbia sempre apportalo 
qualche cosa di nuovo, e non l’ammonisca di 
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qualche cosa; talmente che nulla non sai di quelle 
cose, che tu credi sapere: e per la esperienza tu 
rifiuti quelle cose, le quali hai riputatole princi- 
pali: il che ora è intravvenuto a me. Imperò, or 
ch’io sono al fine della mia vecchiezza, abban- 
dono questa dura ed aspra vita, nella qual linora 
son vissuto. E per qual cagione? io con effetto 
ho ritrovato, che non è cosa migliore alf uomo 
che esser facile, benigno e clemenle. Che questo 
sia la verità, ciascuno il può facilmente cono- 
scere per me e per mio fratello. Egli ha sempre 
fallo sua vita in ozio, ne’conviviixo’suoi compa- 
gni, pietoso, piacevole; mai non ha fatto dispia- 
cere a nissuno, ei fa piacere a tutti: egli è vis- 
suto a se; ha spcsoa modo suo; tutti dicono bene di 
lui, tutti lo amano. Io son quello inurbano, crude- 
le, tristo, scarso, terribile, tenace: ho tolto moglie: 
quanta miseria ho trovato ivi ! ho avuto figliuoli: 
quali altri pensieri per essi ! E certo, mentre ch’io 
m* ingegno di acquistargli facullà, ho consumalo 
la mia vita e tutta la età. mia, accumulando. Ora 
passata la età mia, per tante fatiche ho questo fmt- 
toda loro, che mi hanno in odio. QucU’altro sanza 
alcuna fatica ha tutti que' comodi che possono 
aver i padri felici. Amano lui, e fuggono me; 
a lui commettono tutti i suoi (1) consigli; a lui 
portano amore; amendui sono appresso lui: ed 
io sono abbandonato. Desiderano che egli lunga- 
mente viva, ed appettano forse eh* io mi moja. 
Cosi io con grandissima mia fatica .gli ho alle- 
vati e notriti, costui se gli ha fatti suoi con poca 
spesa. Io ho tutte le calamità e miserie, egli si 

(i) Loro. 
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gode (utte le allegrezze. Or-ù, orsù, io voglio 
far esperienza al contrario di questi miei pas- 
sati costumi e di questa mia durezza, in che 
modo io possa esser piacevole e benigno, percioc- 
ché egli mi stimola a questo fare: ancora i’ vo- 
glio esser amato, e riputalo d’assai: e se questo 
si fa donando il suo e compiacendo, in questa 
parte io non sarò l’ultimo. Mi mancherà la ro- 
ba? a me questo niente impoita, ch'io sono il 
più veccbio di tutti. 

SCENA V. 

Siro, Demra- 

Sin. Ehi, Demea: tuo fratello li prega, che 
non vadi troppo lontano. 

Dem. Chi è costui? 0 il nostro Siro’ Iddio ti 
salvi ! Che si fa? come si sta? 

Sik. Bene. 

Dem. Ne godo moltissimo (1). (Or già gli 
ho giunto (2) queste tre cose, olirà la mia natu- 
ra: o il nostro ! che si fa? come si sta?) Tu ti 
porli da buono e fedel servitore, e volontari sono 
per farti del bene. 

Sir. T ti resto obbligato. 

Dem. Certo, o Siro, i’ ti dico da dovero, e con 
vero effetto il proverai fra pochi giorni. 

(0 Optumeest. L’Anonimo erroneamente: bene si sta. 
(a) Aggiunto. 
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SCENA VI. 

Geta, Dehea. 

Ge. Padrona, i’ andrò a provveder da costoro, 
che inandino presto a dimandar la vergine. Ma 
ecco Demea. Iddio ti salvi, o Demea. 

Dem. Oh ! Come hai tu nome ? 

Ge. Geta. 

Deh. Geta, oggi ho fatto giudizio nell* animo 
mio, che tu sii uomo di gran prezzo: perciocché 
io, certo, conosco molto bene que* servi, i quali 
hanno cura del suo padrone, come ho inteso che 
sei tu, o Geta: e per tal causa, se li sarà di biso- 
gno qualche cosa, ti farò ogni bene molto volen- 
tieri. (Io mi sforzo di esser affabile, e mi succede 
molto bene). 

Ge. Tu sei uomo da bene, quando fai questo 
giudizio di me. 

Dem. ( A poco a poco, comincio a farmi amica 
e favorevole la plebe ). 

SCENA VII. 

% 

Eschino, Demea, Siro, Geta. 

Esch. Mi ammazzano certo, mentre s’ inge- 
gnano di far queste nozze con troppa solennità! 
In apparecchiarle consumano tutto il giorno! 

Deh. Che si fa, Eschino? 

Esch. 0 padre mio carissimo, tu eri qui? 

Dem. lo son veramente tuo padre e di animo 
e di natura, il quale ti amo più che quest' oc- 
chi. Ma perchè non fai venire la moglie a casa? 
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Escii. Io sommamente lu desidero, ma mi fan- 
no indugio gli sonatori e quelli che denno can- 
tar i canti delle nozze. 

DEM.Oh, vuoi tu far al modo diquesto vecchio? 

Esch. Che cosa? 

Desi. Lascia stare questi cantori, questa mol- 
titudine di uomini, queste torce e lumiere, e 
questi sonatori, e comanda che sia ruinalo e 
tolto via questo parete dell’ orto più presto che 
si può, e fa'che la sposa sia menata per qui, e 
fa'una casa sola, ed a noi mena la madre e tutta 
la famiglia.' 

Esch. E’ mi piace, padre bellissimo e giocon- 
dissimo. 

Dem (Orsù, già son io chiamato giocondo. 
E’ si potrà passar per la casa del fratello; menerà 
tutta quella famiglia a casa; Tirassi molto mag- 
giore spesa; molte cose vi si aggiungeranno: che 
importa questo a me? l’son chiamato giocondo, 
trattabile, ed entro in grazia degli amici. Or co- 
manda che questo Babilone(l) deggia noverare 
venti mine). — Siro, che non vai presto a far 
quanto t’ ho detto? 

Sir Che deggio fare? 

Dem. Ruina tu quella parete. E tu partiti, e 
mena quivi tutte quelle femmine. 

Ge. Sii tu benedetto dagli Iddìi, o Demea, e 
ti diano ciò che tu desideri, poi eh’ io ti veggio 
di così buon animo verso la nostra famiglia! 

Dem. F penso che le siano degne di queste 
cose: che ne di’ lu? 

Esch. Così penso ancora io. 


(1) Intendi: questo splendido. 
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Dem. Gli è mollo meglio, che menar ora quella 
fanciulla inferma di per la via. 

Esch. I’non ho veduto dar mai consiglio mi- 
gliore, il mio padre carissimo. 

Dem. l’ soglio far cosi. — Ma ecco che Mi- 
zione vien fuori. 

SCENA Vili. 

Mjzione, Demeà, Eschino. 

Miz. Comanda questo, mio fratello? dov’è 
egli? comandi tu questo, o Demea? 

Dem. Io il romando ed in questo, ed in ogni 
altra cosa, che massimamente noi dobbiamo 
amare, ajulare. e aggiungerci questa famiglia. 

Esch. Certo si, o padre. 

Miz Io non penso altrimenti. 

Desi. Anzi, por Dio. a noi così è conveniente: 
primieramente v’è la madre della mogliedi costui. 

Miz. Vi è sua madre: che è per questo? 

Desi. È donna da bene e modesta. 

Miz. Così dicono, 

Desi. Ed è di tempo. 

Miz Sol lo. 

Desi. Già lungo tempo è che per la età ella 
non può far figliuoli, nè vi è alcuno che la ri- 
guardi: è sola. 

\1tz. (Che vuole inferire costui)? 

Desi. Gli è onesto che tu la tozli per moglie, 
e che tu, o Eschino, dia opera che questa cosa si 
faccia (1)'. 


(l) Te, oprrani, ut fìat, rime. L’ Anonimo: dando 
opra che questa cosa si faccia. 
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Miz. Che io la toglia per moglie? 

Dem. Tu. 

Miz. Io? 

Dem. Te dico. 

Miz. Tu impazzisci. 

Df.h. Se tu, o Esrhino, sei un uomo, egli lo 
farà. 

Esch. Padre mio 

Miz E che? tu, Eschino, ascolti costui? 

Dem. Tu non fai nulla, e pure non si può far 
altrimenti. 

Miz. Tu sei pazzo! ^ 

Esch. Fammi questo piacere, padre mio. 

Miz. Sei tu diventato pazzo? levati via di qui. 

Dem. Via fa’quoslo piacere al tuo figlinolo. 

Miz. Hai tu cervello o no? Ch’io sia nuovo 
marito di sessantacinque anni, e tolga una vec- 
chia decrepita? mi consigliate voi questo? 

Esch. Fallo padre: io questo ho promesso a 
loro. 

Miz. Tu le hai promesso? prometterai di te, 
fanciullo! 

Esch. Orsò, che sarebbe, se ti pregasse di qual- 
che co*a maggiore? 

Miz. Quasiché questa cosa non sia grandis 
sima! 

Deh. Orsù, fagli questa grazia. 

Esch. Non t’ incaricare di questo. 

Dem. Fallò, promettigli. 

Miz. Non votele voi lasciarmi stare? 

Esch. No, s’io non impetro questa cosa. 

Miz. Ma questo è certo un usar forza! 

Dem. Orsù, Mizione, non ti far tanto pregare. 

Miz Quantunque mi paja questa cosa essere 
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inconveniente, inetta, assurd », incongrua, e alie- 
na dalla mia vita, se voi con tanta islanzia vo- 
lete eh* io la faccia, sia falla. 

Dem. Tu fai bene. 

Esch. Io meritamente ti amo. 

Miz. E or poi? che resta (1,.? 

Dem. Egione è suo (2) prossimo parente, e pa- 
rente nostro; egli è povero; è cosa conveniente 
che noi gl» facciamo qualche bene. 

Miz. Che bene se gii può fare? 

Dem. Éun poderetto sotto la città, quale spesse 
volte usi di darlo a pigione ad un certo fore- 
stiero; diamolo a costui, che se lo goda. 

Miz Un poderetto, quello? 

Dem. Quantunque fosse grande, la è cosa da 
fare; egli è in loco di padre a costei, egli è uomo 
da bene, è tulio nostro, e gli sarà ben dato. Fi- 
nalmente, io faccio estimazione di quel detto, il 
quale fu, Mizione, poco fa, bene e sapientemente 
d icesli: Che gli è comune vizio di lutti , che troppo 
in la vecchiezza siamo ingordi alla roba . Egli 
è buono dunque che noi fuggiamo questa mac- 
chia Il del»o è vero, e con effetto bisogna farlo. 

Esch. Padre mio! 

Miz. Che cosa è questa? e’ gli si darà, poi- 
ché costui cosi vuole. 

Dem. Or tu mi sei fratello parimente di corpo 
e di animo. 

Miz. Me ne rallegro. 


(i) Quid nane ? quid restat ? Queste parole, il Per- 
leto e altri, Je danno a Mizione, e pare certo gli stiano 
bene. L’Anonimo le dà a D.mea. 

(a) Loro. 
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Desi. (Col suo proprio coltello io scanno co- 
stui j. 


SCENA IX. 

Siro, Demea, Mizione, Eschino. 

Sir. Ho fatto quello, che tu mi hai coman- 
dato, o Demea. 

Dem. Tu sci un uomo dabbene: per Dio, che 
oggi per mia opinione, giudico che sia onesta 
cosa, che Siro si deggia far libero. 

Miz. Che costui si deggia far libero? per che 
cosa? 

Desi. Per molte cose. 

Sir. 0 il nostro Demea. per D‘o, che tu sei 
un uomo da bene! Io ho avuto cura di ambidue 
costoro fino da fanciulli con ogni studio e dili- 
genza: gli ho insegnati, ammaestrati, gli ho dato 
sempre tutti que’ buoni precetti e ammaestra- 
menti eh’ io ho possuto. 

Desi. La cosa il manifesta; e certo spender 
bene e fedelmente, menargli le meretrici e pa- 
recchia: gli i convivii di giorno: questi sono uf- 
fiej da uomini non mediocri. 

Sir Oh che uomo dabbene e piacevole! 

Dem. Ultimamente, egli è stato oggi fautore 
in comprar questa eantarina; egli ha sollecitato, 
la cosa: la è rosa onèsta di giovargli. Gli altri 
saranno migliori. E finalmente costui vuole che 
si farcia. 

Miz. Vuoi tu, Eschino, che questosi faccia? 

Esch. lo il desidero. 

Miz. Cerio, perchè così tu vuoi, Siro, vi#n 
qui a me. Sii libero. 
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Sia, Tu bai fallo bene, l' rendo grazie a tutti, 
e particolarmente a le, o Demea, 

Dem- Rallegrami, 

Esch- Ed io pure. 

Sia- Iddio voglia che sia perpetua questa ab 
legrezza; e che Frigia mia moglie io la veggia 
libera insieme meco! 

Dem. Ella è una donna certo molto dabbene. 
Sia. Certo costei ha dato oggi primamente le 
mammelle al tuo nipote, Ggliuol di Eschino. 

Dem. l’ dico certamente da vero, perchè s'ella 
la prima gli ba dato il latte e’ non è dubbio, che 
non si deggia farla libera. 

Miz. Per questa cosa? 

Dem. Per questa cosa: finalmente togliti da 
me quanto ella vale. 

Sia. l’ prego tutti gli Dii. o Demea, che ti di» 
ano ciò che desideri. 

Miz. Siro, oggi ella ti è riuscita molto bene, 
Dem. Ma certo, o Mizione, tu farai tuo debito, 
se tu darai prontamente per tua liberalità qual» 
che co'B a costui, onde possa sovvenirsi; egli te 
lo restituirà presto. 

Miz- Egli vai manco di una paglia. 

Esch- Egli è uomo dabhene. / 

Sia. I’tel restituirò certo; dammelo pure, 
Esch. Via, padre .... 

Miz. l’ mi consiglierò poi, 

Dem. Egli il farà. 

Sia. O uomo, sopra tutti dabbene! 

Esch..O padre mio giocondissimo! 

M<z. Che cosa è questa? qual cosa ba s| so» 
bitamente mutato i tuoi costumi? che scialacquo 


Ttrenz. Voi, It, 
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è mai questo (1)? eh« vuol dir questa così su- 
bita liberalità? 

Dem. Io tei dirò: questo ho fatto io per mo- 
strarti che costoro, i quali pensano che tu sii fa- 
cile e giocondo, questi non fanno secondo il vera 
modo di vivere, nè secondo quello ehe è onesto 
e buono, ma per lusingare, compiacere, e do- 
nare, o Mizione. Or se tanto per questa cagione 
vi è nojosa la mia vita, o Eschino, perchè in 
tutte queste eose ingiuste e inoneste non vicom- 
piaccio, le lascio stare: gettate via. donate a- 
gli amici, fate quello che vi piace. Ma se vo- 
lete pii* presto che quelle cose, le quali voi per 
la vostra gioventù non considerate, e troppo gran- 
demente desiderate, e eon poco consiglio, io le 
riprenda e corregga secondo i tempi e la occa- 
sione e secondo il desiderio nostro; eccomi ch’io 

10 farò volentieri* 

Esch. A te, padre, lasciamo che facci secondo 

11 voler tuo; che vie meglio di noi sai quello, che 
è di bisogno. Ma del fratello che sarà? 

Drm. Io lascio ch’egli abbia la cantarina, e 
ehe in quella faccia il suo fine. 

Esch. Sta benissimo. — Favoreggiate. 


(i) Quod prólubìum ? L’Anonimo: che smisurata a- 
èondama è questa ? 


FINE DEGLI ADELFL 
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LA SUOCERA 


TITOLO 

Rappresentata nei giuochi Megale- 
si (1), essendo Sesto Julio, e Gneo Cor- 
nelio Dola bella Edili Curuli. Non fu 
finita di recitare (2). Fece i suoni Fiac- 
co di Claudio coi stromenti musici pa- 
ri (3). Tutta è greca di Menandro (4)* 
Fatta primieramente senza Proioga. 
Recitata la seconda volta al tempo che 
Gneo Ottavio, e Tito Manlio erano Con- 
soli (5). È riferita a Lucio Emilio Pao- 
lo ne’ giuochi funerali (6): non piacque- 
Fu eziandio recitata la terza volta per 
Lucio Ambivio e Lucio Sergio Tur- 
pione, essendo Quinto Fulvio, e Lucio 
Marco Edili Curuli: e piacque. 

(f) Nei giuochi Megalesi. Di questi giuochi, come 
pure degli Edili Curuli, vedi il titolo dell’ Andria. 

(a) Non fu finita di recitare. Del che vedi le Fagio- 
li nel secondo Prologo. 

(3.) Coi stromenti musici porr; vale a dire, o eoa l 
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due flauti da destra, o con i due da sinistra; per deno« 
tare che la musica si adattava non meno al senso della 
Commedia, che alla circostanza de* tempi. 

(4) Di Monandro* V’è chi legge d’ Apollodoro; ina 
noi lasceremo la quistione ov’eìla si trova, perchè vi 
vorrebbe altro ohe uno o due periodi da Postillatore , 

(5) Al tempo che G. Ottavio , e T* Manlio crono Con « 
soli. L'anno di Roma 588. 

(6) E riferita a £. Emilio Paolo ne ' giuochi funerali . 
Che vuol egli dire? U testo, che non tutte le edizioni 
però riportano, dice: Relata est £. Emilio Paulo, Lu~ 
dis Funeribus\ e si gniflcherebbe, secondo noi, che anche 
questa Commedia fu rappresentata per onorare la me* 
moria del vincitore di Perseo, il quale morì in tanta 
povertà, che per assicurare la dote alla moglie fu d’uo« 
po mettere all'asta l'unico podevuccio, che egli aveva, 

ARGOMENTO 

Pamfilo prete in moglie Filomena, che tem- 
po addietro , ignorando chi la fogge, avea sfio- 
rato ; e l anello che a forza le trasse , lo aveva 
dato alla cortigiana Bacchide sua amica : 
quindi partissi per Embro , senza conoscer la 
moglie . La madre vedutala incinta , perché 
la suocera non se ne accorgesse , quasi fosse 
inferma, se la reca a casa . Ritorna Pamfilo, 
la trova di parto , il tien celato : ma non vuole 
riprenderla , Il padre ne incolpa V amore del- 
la Bacchide: nell atto che la Bacchide si scol- 
pa, Mirrino per buona sorte conosce V anello 
della corrotta sua figlia , Pamfilo riprende 
la moglie insieme col figlio . 
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PERSONAGGI 


BACCBIDB, meretrice» 
LACHETE, vecchio . 
MIRKINA, matrona . 
PAMFILO, giovane. 
PARMENONB, servo, 
FILIPPO, vecchio. 


F1LOT1DE, meretrice . 
FILOMENA, fanciulla. 
SOSIA, servo. 
SOSTRATA. matrona . 
SIRA, vecchia. 
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PROLOGO 1, 

Questa Commedia faa nome la Suocera (1), cui 
la prima volta che si rappresentava accadde un 
impedimento e calamità tale, che la non potè nè 
esser veduta, nè intesa. Tanto il popolo, balordo 
a bello studio, avea l’ animo rivolto a un balle* 
rin da corda ! Or ella è poco men che nuova; e 
quei che l’ha composta non volle riprodurla da 
capo, per poterla appunto vendere di nuovo.— 
Voi di esso ne avete vedute delle altre: di gra- 
zia conoscete ancor questa. 

PROLOGO IL 

Io vengo a voi oratore in abito di Prologo, 
Fate che da vecchio mi sia lecito valermi del 
medesimo favore che usai in gioventù, quando 
tolsi ad accreditare delle commedie rigettate la 
prima volta, perchè l’opera non avesse a perire 
insieme cou il poeta. Di quelle di Cecilio che 
Delle e nuove io vi recitai il primo, con alcune 
fui balzato fuori, con altre mi ressi a stento. E 
benché io conoscessi che la fortuna del teatro 
era dubbiosa, e incerta la speranza, pure mi sot- 
toposi ad un’ostinata fatica. Presi a rappresen- 
tarle con ogni mio studio, per averne di esso 
delle nuove ancora, e cosi non distaccarlo dalla 
sua carriera. Mi adoperai perchè le fossero ve- 
dute, non furono conosciute che piacquero: così 

(i) Tanto suona la greca parola ticcjrra. 
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rimisi in onore il poeta, che per tristizia degli 
avversar] s’era pressoché alienato dallo studio, 
e dall' affaticarsi a compor versi. Che se in tal 
congiuntura avessi voluto avvilir l'autore, e ini' 
piegar l'opera mia a sconfortarlo, cioè che si 
desse bel tempo, piuttostochè viversi occupato, 
SÌ agevolmente l’ arei distolto, che egli non scri- 
verebbe più oltre. Ora per causa mia attendete 
benigni a quel che brami. Io vi riproduco la 
Suocera, che non mi fu mai lecito di quietamente 
rappresentare; tale una calamità la oppresse. Ca- 
lamità che ben Ha dileguala, se all’ industria che 
noi useremo darà favore l'intelligenza vostra. La 
prima volta che presi a rappresentarla, alla gara 
de! pugilato si unì ad un tempo la curiosità del 
funambolo. L’accorrere dei fautori, lo strepito, 
il gridar delle donne, fecero sì che prima del 
tempo io dovessi andar via. In questa nuova 
presi ad adottare l’ antico mio stile; tutto inteso 
a tentar la fortuna, la riprodussi di nuovo: nel 
primo atto incontro; quando ecco si sparge una 
voce, che si dà uno spettacolo di gladiatori. Il 
popolo vi accorre di volo: tutto è sossopra, gli 
e un gridare, un azzuffarsi pel luogo. Ed io in 
questa non potei serbare il posto mio. Ora che 
non vi è rumore di sorta, ma quiete e silenzio, 
a me si porge il bel momento di agire, e a voi 
di decorare gli scenici spettacoli. Non permet- 
tete che per cagion vostra l’ arte drammatica si 
residui a pochi; fate anzi che l’autorità vostra 
sia d'ajuto e conforto all'autorità mia. Se io 
hou ho mai da avaro dato un prezzo all’ arte 
mia, e se ho reputato il massimo dei guada- 
gni quello di secondare con ogni studio i pia- 
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ceri vostri, fate che io impetri da voi, che i ma* 
]evo!i,dopodi avere malignamente circonvenu- 
to, non deridano colui che affida i suoi studj 
alia mia tutela, e sè medesimo alia lealtà vostra. 
Per l’ amor che mi avete, patrocinate questa cau- 
sa, e fate silenzio, acciò ad altri piaccia di scri- 
vere, e a me torni il conto di impararne da qui 
innanzi delle nuove, comperate a quel prezzo 
che sarà da me valuto, 
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SCENA I. • 

V 

Fijlotide, Situ. 

I 

Fil. Per Dio, che pochissimi amatori trove- 
rai, o Sira, che siano fedeli alle amanti! Ancora ' 
questo Paratilo, quante volte, e quanto ferma- 
mente giurava a Bacchide, e ciascuno l’ aria pos- 
suto facilmente credere, che mai, vivendo lei, non 
avrebbe tolto moglie! Ei l’ha pur tolta. 

Sir. Adunque, per tal causa, con tutto il cuore 
ti ammonisco ed esorto, che tu non abbi mise- 
ricordia di alcuno, e che tu spogli, rubi, strasj 
qualunque in cui tu ti abbatti. 

Fil. Ch’io noB abbia nissun ptedilettto tra 
gli altri? 

Sir. Nissuno; percb’ io voglio che tu sappi, che 
alcuno di loro non viene a te giammai, che prima 
non si disponga con sue lusinghe e belle parole 
ottenere da te, che, con quel minor prezzo ch’egli 
può, ei possi adempir il suo desiderio. A questi 
tali, per tua fé, non farai tu inganni all'incontro? 

Fil. Esser 1* Utessa per tutti, è nondimeno 
cosa inconveniente. 

Sir. È egli cosa inconveniente vendicarsi de- 
gli avversa^ ? ovvero, per quella via, che essi 
ingannano le, per quella islessa ingannar loro? 
Ahi. misera me 1 perchè non ho io questa tua 
età e bellezza, ovvero perchè non hai tu questa 
opinione eh’ io boi 
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SCENA II. 

P ARMINONE, PlLOTlDB S» A. 

Par. Se ’l vecchio ni cercherà, digli che or 
ora son andato al porto, per intendere quando 
Verrà Panfilo. Intendi tu quello ch’io dico, o 
Scino? S’ei ni cercherà, tu gli debbi dir que- 
sto: se non cercherà non gli dir nulla, acciò altra 
Volta possi aver questa buona iscusazione. — 
(Ma veggio io Filotide? onde vien costei}? Fi- 
lotide, Iddio ti salvi. 

Fil. Iddio ti salvi, Parnenone. 

Sia. Iddio ti salvi, o Parnenone. 

Par. Ed ancor tu, o Sira. «—Dimmi, Filotide, 
dove ti bai cosi lungo tempo dato piacere?.. 

Fil. Veramente io non mi ho dato piacere, 
eh’ io di qui son andata a Corinto con un sol- 
dato crudelissimo: io misera! l’ho sopportato 
dno anni continui. 

_ Par. Per Dio, credo che tu abbi sovente de* 
siderato di esser in Atene, e che abbi sprezzato 
ii tuo consiglio di esser quindi partita. 

Fil. E’ non si potria dire, quant* era desi de* 
rosa di ritornarvi e di partirmi dal soldato, e di 
vedere voi, acciocché secondo l' antica usanza io 
liberamente tra voi facessi i soliti conviti: per- 
ciocché ivi non m’ era lecito, se non a certo fine 
parlare quelle cose solamente che a lui pia* 
cevano. 

Par. l' penso che non molto comodamente 
egli avesse ordinato il fine al parlar tuo. 

Ftt. Ma che cosa é quella, che pur ora Bac* 
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chide mi ha dentro narrato? il che non arei cre- 
duto giammai, che, vivendo lei, Pamfilo gi fosse 
potuto disporre a tor moglie. 

Par. A torla? 

Fa. Come! non l’ha egli tolta? 

Par, L’ha tolta; ma io mi dubito, che crue$te 
nozze non siano stabili. 

Fa. Così facciano gli Dii e le Dee, se gli è a 
proposito di Baecbide. Ma come crederò io que- 
s o così essere? dimmelo, ti prego, o Parmenone, 

niente * D ° D 8 ' PUÒ dire ’ 0011 mi diman<iar 

Fa, Certo, gli è per questa causa, acciocché 
non si sappia Ma, così gli Dii mi aiutino, che 
questo non ti dimando per dirlo ad alcuno, ma 
per rallegrarmi tacitamente tra me stessa. 

Par. Tu non mi sapersi dir così acconcia- 
mente giammai, nè farmi così belle parole, ch’io 
commetta le mie spalle alla tua fede. 

Fu. Ab, non far, Parmenone; quasi che tu vie 
più desideroso non sii di dirmi questa cosa, ch’io, 
che ti dimando, di intenderla. 

Par. ( Costei dice il vero; e mi è grande ver- 
gogna, che questo non possa tacere ). Se tu mi 

dai la fedi tacere, i’ tei dirò. 

ì ■ J u r L ^°f n * a ^ a tua natura, F ti prometto 
la mia fè. che io non dirò cosa alcuna: parla. 

Par. Ascolta, r 

Fu. F son qui per questo. 

Par. Perniilo amava questa Baecbide, e quan- 
do più che mai era acceso dell’ amor suo, al- 
lora il padre cominciò a pregarlo, che volesse 

dTiS!?l tei ^ ue Jl e cose che sono comuni 

ui tutti j padri, che egli è vecchio, ci egli 4 
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tmico suo figliuolo, eh’ ei vuole che sia sostenta 
mento della sua vecchiaja. Egli primieramente 
cominciò a negare di volerla torre; ma poi che il 
padre cominciò grandemente ad instargli che 
dovesse torla, fece ch'ei rimase dubbioso, se alla 
vergogna, ovvero all amore dovesse maggior- 
mente ubbidire. Finalmente il padre tutto il 
giorno rompendogli il capo, e sollecitandolo di 
questa cosa, fece rhe egli sposò la figliuola di 
questo vicino propinquo. Fin che si trattava delle 
nozze, questo non parve molto grave aPamfilo; 
ma poi che vidde quelle esser apparecchiate, e 
non essergli dato alcuno indugio di menar la 
moglie, allora ebbe questa cosa tanto a male, e 
tanfo gli fu molesta, che se essa Baccb'de fusse 
stata presente, credo che molto si saria mossa 
a pietà di lui. Qualunque volta egli poteva es- 
ser solo, e parlare meco, mi diceva: Parmenonc, 
io son morto; ahi , che cosa ho io fatto? in 
guanto male mi ho io precipitato ? V non potrò 
mai tollerar questo , o Parmenone: i’ son spac- 
cialo, misero me ! 

Fil. Or. tutti gli Dii e Dee ti confondano 
con questa tua molestissima sollecitudine, o La- 
chete. 

Pab. Finalmente, per dir in poche parole, me- 
nò la moglie a casa: quella prima notte non toccò 
la vergine; la notte seguente fece il simigliarne.. 

Fil. Che dici? un giovine dormirà insieme 
con una vergine, e sarà possibile che pur si a- 
stenga da lei? tu non dici cosa verisimile, nè 
penso ebe sia vero. 

Par. Credo che cosi paja a te, perchè nissuno 
viene a te, se non è desideroso di averti a’ suo» 
piaceri. Ma egli la tolse confra sua volontà^ 
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Fil. Che avvenne d’poi? 

Par. Pochi giorni dappoi, Pamfilo mi tragga 
solo da canto, e dicemi, come la vergine non è 
ancora stata toccata da lui, e che sperava, in- 
nanzi che la menasse a casa, di poter tollerar 
queste nozze. Ma parmi non esser a me onesto^ 
nè utile a lei , che q netta che io vedo non poter 
lungamente tenere , debbia esser toccata, eh' io 
non la possa restituire intatta così come V ho 
avuta da' suoi. 

Fil. Tu mi dici una molto pietosa e pudica 
satura di Pamfilo. 

Par. Ma dir questa cosa, penso che non mi 
sia conveniente; e restituirla al padre , non po- 
tendo accusarla di alcun vizio, è cosa da su- 
perbo : ma spero, che quando ella conoscerà,che 
non può lungamente esser meco , ella stessa si 
partirà finalmente. 

Fu.. Che faceva in questo mezzo? andava egli 
da Bacchide? 

Par. Egli vi andava ogni giorno: ma, come 
suoL avvenire, vedendo Baccbide costui esser 
alienato da sè. incontinente divenne molto fa<- 
stidiosa, e piii importuna che ella non era- 

Fil. Per Dio. che non è maraviglia ! 

Par. Certo, questa cosa rimosse Pamfilo gran- 
dissimamente dà lei, poich’egli molto bene co- 
nobbe sè stesso, e lei. e questa che era a casa, pa- 
ragonando i costumi di anaendue. Costei, siccome 
si conviene ad una donna dabbene, e di buona 
natura, vergognosa, modesta sopportava gli in- 
comodi e le ingiurie del marito, e copriva isuoi 
dispregj: onde l’animo di costui vinto parte per 
pietà della, moglie, parte per le ingiurie di Bac~ 
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chide, discostandosi a poco a poco da questa, 
pnose amore a quella poi che ebbe ritrovato una 
natura alla sua conforme. In questo mezzo mori 
inImbro(1)un vecchio parente di costoro, e 
per legge la eredità perveniva loro. Il padre fece, 
che ivi n'andasse contra il suo volere PamGlo 
amante, il quale lasciò qui la moglie con la ma- 
dre, perchè il vecchio andò alla villa, e rade 
volte viene alla città. 

Fil. Che cosa hanno fin qui le nozze, che non 
siano stabili? 

Par. Adesso l’ intenderai: primamente le don- 
ne si convenivano (2) assai bene tra loro: ma 
in questo mezzo cominciò maravigliosamente ad 
aver in odio Sostrata: non vi erano però conten- 
zioni tra loro, nè mai si lamentavano, 

Fil, Che cosa era adunque? 

Par. Se alcuna volta andava a ragionar con 
lei, incontinente fuggiva da] suo cospetto, nè la 
volea vedere: finalmente quando non la può piti 
patire, finge esser chiamata dalla madre agli 
ufficj divini: partesi. Quando ella è stata ap- 
presso sua madre per molti giorni, la padrona 
la fa dimandare: trovarono allora non so che 
iscusa: la fa dimandare un'altra volta, nissuno 
la rimanda a casa: dipoi che l’ ha dimandata più 
e più giorni, fingono che ella è ammalata; la no- 
stra padrona incontinente va a visitarla, nissuno 
la riceve in casa. Quando il vecchio intese que- 
sto, jeri venne qui incontinente per questa causa 

(t) ImbrOy Isola del mar Egèo, vicino alla Tracia, 
che oggi crcdesi nominata J ambra. 

(a) Legavano insieme, erano^T accordo» 
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dalla villa, e trovò il padre di Filomena: quello 
che abbiano fatto Ira loro, non Io so ancora. Ben 
desidero grandemente di sapere dove che sia p< r 
terminare questa cosa. Tu bai inteso il tutto, 
l’andrò dove avea deliberato di andare. 

Fil. Andrò ancora io, perchè ho dato ordi- 
ne (1) di parlar con certo forestiero, mio amico. 

Par. Gli Dii sempre ti siano favorevoli in cia- 
scuna cosa che tu fai. 

Fil. Sla' con Dio. 

Par. E tu, la mia Filotide, 9ta’sana. 

ATTO SECONDO 

SCENA I. 

Lachete, Sostrata. 

La. 0 fede degli Iddìi e degli uomini, che 
generazione è questa? Che è questa congiura- 
zione, che tutte le donne parimente attendano 
con ogni studio alle medesime operazioni, e re- 
fusino ogni cosa, che vogliono le loro nuore? 
E non troverai pur una. che in alcuna cosa sia 
dissimile dalla natura delle altre? Cosi adunque 
tutte le suocere d’ un animo medesimo hanno 
tanto in odio le nuore, e parimente si studiano 
di fare il contrario di quello, che vogliono i loro 
mariti, ed è una simile e perseverante ostina- 
zione di tutte. E tutte in una medesima scuola 
mi pajono esser ammaestrate in la malignità; e 


(i) Censii lui, ho fissato, ho dato parola. 

Terenz. Voi. 11. 
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a quella scuola, se vi è scuola alcuna, so certo 
che costei è maestra. 

Sost. Misera me! che ora sono accusata, e non 
so per che causa. 

La. Ah, tu non lo sai? 

Sost. No, così gli Dii mi ajutino, il mio Lache- 
te! c così possiamo vivere insieme la età nostra. 

La. Gli Dii ci guardino da male! 

Sost. Tu sapenti dipoi, che immeritamente 
i’ sono accusata da te. 

La. Che! io t'accuso immeritamente? vi è 
cosa alcuna, la quale per queste lue pazzie si 
possa dire esser degna di te, poiché vituperi e 
me, e te istessa, e tutta la casa, e cerchi dar mo- 
lestia e affanno al figliuolo? E oltre di ciò fai, 
che i parenti di amiri a noi diventino nimici; 
i quali hanno riputato degno il figliuolo, a cui 
dessino la su i figliuola per moglie. Te (1) sola 
vi sei. che perturba ogni cosa, con questa tua 
importunità. 

Sost. Io? 

La. Te, dico, o moglie, che ti pensi, eh’ io sia 
una pietra, non un uomo. Pensale voi, perchè so- 
glio esser il piùdelle volte a’Ia villa, ch’io non sap- 
pia in che modo ciascuna di voi faccia la sua 
vita ? Io so molto meglio quelle cose, che quivi 
si fanno, che quelle che si fanno dove soglio es- 
ser il più del tempo; imperocché tale sarà la 
mia fama di fuori, quale voi mi farete a casa. Io 
ho inteso già molti giorni, che Filomena ti ha 
comincialo aver in odio; e non mi maraviglio 


(i) Te, per tu, è cosa familiare a’Toscani. Nello scri- 
vere però se ne guardano, ed a ragione. 
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però: saria maggior maraviglia, se questo non 
fosse. Ma non ho però creduto, eh' ella avesse in 
odio tutta la casa: che se l'avessi saputo, ella 
sarebbe restala qui, e tu più presto saresti andata 
fuori. Or vedi quanto immeritamente questo 
male mi nasce da te. o Sostrata. l’sono andato 
ad abitar alla villa, partendomi (2) per voi, e a t- 
tendendo ad acquistare, acciò la facoltà nostra 
potesse patir le spese vostre e l’ozio vostro, 
non perdonando alla mia fatica più di quello, 
che è onesto, e che la età mia patisce. Che non 
ti abbi curato (3) per tutto questo, di non far cosa 
che mi fusse molesta ? 

Sost. Certo, questo non è intravvenuto nò per 
opra, nè per colpa mia. 

La. Anzi massimamente. Tu sola sei stata 
quivi; tutta la colpa è tua. Tu sola, o Sostrata, 
dovevi aver cura delle cose, che quivi erano, 
quando io vi ho liberato da tutti gli altri fosti- 
dj. Non ti vergogni, che una vecchia debbia aver 
inimicizia con una fanciulla? Tu dirai che gli è 
stato per sua colpa. 

Sost. Io non lo dico certo, il mio Lachete. 

La. I’ mi rallegro certo, co*! gli Dii mi aj uti- 
no. per causa del figlinolo: perchè so assai be- 
ne. che per quanto aspetta a te, fa’ quanto male 
che tu vuoi , non puoi far peggio di quello 
che fai. 

Sost. Che sai tu, il mio marito, se per tal causa 
ella finge di avermi in odio, per starsi tanto più 
con la madre? 


(a) Concederti vobis; cedendo a voi; lasciandovi, luo- 
go e comodità. 

E non dovevi tu adoperarti. 
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■ La. Che dici? non (i basta egli questo segna- 
le, che jeri, che tu andavi a visitarla, nissuno li 
volle accettar in casa? 

Sost. Dissero, eh’ ella era molto aggravata, e 
per tal causa non fui accettata. 

La. Penso che i tuoi costumi gli diano più 
presto noja, che altrimenti: e molto meritamen- 
te; perchè non è nissuna di voi, che non voglia, 
che i figliuoli fogliano moglie; e vi si concede 
quella condizione, che vi è piaciuta: quando 
1' hanno tolta per vostro stimolo, la lasciano 
eziandio per vostro stimolo. 

SCENA IL 

• % 

Fidippo, Lachete, Sostrata. 

»• 

. Pro. Quantunque io sappia, o Filomena, che 
gli è in potestà mia di astringerti a far quelle 
cose, eh* io ti comando; nondimeno, vinto dal 
paterno animo, farò quello che tu vuoi, e non 
contradirò al voler tuo. 

Là. Sia ecco, che a tempo veggio Fidippo: i’sa - 
però da lui che cosa sia. Fidippo, quantunque 
io sappia eh’ io molto compiaccia a tutti i miei, 
non però J anto gli compiaccio, che la mia fa- 
cilità corrompa gli animi loro: il che se facessi 
ancora tu, saria più e al nostro e al vostro pro- 
posito. Or veggio, che tu sei in potestà loro. 

Fio. Orsù. 

Fa. Jeri venni a le per causa della figliuola, e 
così com’io venni, così ancora mi lasciasti incerto; 
non si dee far così, se tu vuoi che questa paren- 
tela nostra sia perpetua, che tu debbi nasconder 

9 * 

4 
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I a causa, per che (u sii adirato con noi. Se noi 
abbiamo peccato in qualche cosa, dillo, che noi 
o negando, ovvero iscusanrto, Io correggeremo, te 
islesso facendo giudice. Se veramente la vuoi ri 
tenere appresso di voi per questa causa, che la sia 
inferma, i’pensooFidippo.chemi facci ingiuria, 
se tu temi chea casa mia la non sia trattata cod 
ogni diligenza. Ma così gli Dii miajutino, come 
non ti concedo, quantunque tu le sii padre, che 
maggiormente di me tu vogli lei essere salva: e 
questo certo è per causa del figliuolo, quale 
so che non fa manco estimazione di lei che di 
sè stesso. Nè mi è dubbio, quanto egli sia per 
aver questo a male, se lo saperà; e per tanto 
sollecito, ch’ella venga a casa, anzi ch’ei si ri- 
torni. 

Fid. Lachete, io ho conosciuto la diligenza e 
la benignità vostra, e mi persuado, che ogni cosa 
sia come tu dici; e desidero che tu mi creda que- 
sto, ch’io mi studio, eh’ ella ritorni a voi, s’io 
posso farlo per alcun modo. 

La. Che cosa ti vieta di farlo? accusa ella il 
marito ? 

Fid. Ella non accusa il marito in cosa alcuna; 
ma dappoi che maggiormente ho avvertito a 
questa cosa, e ho cominciato per forza a volerla 
astringere che ritornasse, mi giura non poter 
durar appresso di voi, essendo Pamfilo assente. 
Forse che altri hanno qualche altro vizio; ma io 
son nasciuto di benigno animo, nè posso contra- 
da a' miei. 

La. Ah Sostrata! 

Sost. Ahi, misera me ! 

La. È questo cosa certa ? 
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Fio. Or certamente mi pare. Vuoi tu altro? 
perchè mi bisogna andar presto al palazzo (1). 

La. l’ vengo teco insieme. 

SCENA HI. 

SOSTRATA 

Gli è certo, per Dio, che tutte noi donne siamo 
in odio ai mariti per cagione di alcune poche 
quali fanno che tutte paremo esser degne di 
ogni male. Imperocché (così gli Dii miajutino) 
di quello che’l marito mi accusa, io non ho colpa 
alcuna: ma non ci possiamo facilmente iscusare, 
così sono persuasi, che tutte le suocere siano in- 
giuste. Io so certo, eh’ io non son di quella sorte; 
perciocché giammai non hoavula lei, altrimenti 
che se da me stessa fosse nasciuta: nè so in che 
modo questo m’intravvenga; e però desidero, per 
molti rispetti, che ’1 figliuolo torni a casa. 

ATTO TERZO 

SCENA I. 

Pamfilo, Parmenone, Mirrila. 

Pah. l' non penso, che sia uomo alcuno, al 
quale siano accadute giammai nell’amore cose 
più acerbe e moleste di quelle, che a me sono 
intravvenute. Ahimè infelice! ini sono io con* 
tenuto di arrischiar questa vita ? Son io stato 

(l) Ad forum , in piazza. 
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tanto desideroso per questa causa di ritornare a 
casa? Ahi quanto era il meglio in ciascun altro 
loco far la mia vita, che ritornar qui, e saper, mi- 
sero me ! questo che ho saputo ! Perciocché tutti 
noi, ai quali sia data qualche ispedizionein ve- 
ro n loco, tutto quel tempo, che vi è interposto 
di mezzo, pria che tu sappi i tuoi mali, èinloco 
di guadagno. 

Par. Anzi in questo modo potrai ritrovare, 
onde li possi ispedire di questi affanni. Se tu non 
fossi ritornato, queste ire sariano fat e molto 
maggiori: ma ora so che amendue aranno in 
riverenza la tua venuta, o Pamfìlo. Tu intende- 
rai la cosa, rimoverai quest’ira, e le ritornerai 
in grazia un’altra volta: queste cose sono leg- 
gieri, quali ti sei indotto nell' animo esser molto 
gravi. 

Pam. Che bisogna che tu mi consoli? Evvi 
alcuno in verun loco cosi infelice come son io? 
Prima che togliessi questa moglie, aveà appli- 
cato l’animo altrove; e già. per tacer di questa 
cosa, ciascuno lo può facilmente sapere, quanto 
io mi sia stalo infelice. Nondimeno non ebbi 
ardir mai di ricusar quella, che il padre mi ha 
dato; e appena mi sono ritratto da Bacchide, e 
liberato l’animo mio che io lei era impedito, e 
conferitolo appena in questa, ecco che sono na- 
sciute cose nove, che da lei mi distraggono. Di 
poi in questa cosa penso di ritrovar in colpa o 
la madre o la moglie: il che quando averò ri- 
trovato, che cosa vi resta se non di essereinfeli- 
ce? Perchè mi comanda la pietà, ch'io deggia 
tollerare le ingiurie della madre, oParmenone; 
dipoi sono obbligato alla moglie, perchè ha sop-. 
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portato, con la sua buona natura, tante rnitf 
ingiurie, quali non ha manifestato in verun loco 
giammai. Ma certo gli è necessario, che sia in- 
travvenuto qualche gran male, o Parmenone, 
ond’è nasciuta quest'ira tra loro, quale ha cosi 
lungamente durato. 

Par. Certo, e’ non è piccola cosa questa: ma se 
tu vuoi considerar la vera ragione, qualche volta 
sono tra gli uomini risse grandissime, le quali 
non sono causate da gravissime ingiurie tra lo- 
ro: perchè spesse volte in quella cosa, che un 
altro non è punto adirato, in quella cosa istessa 
uno che sia iracondo, sarà divenuto inimicissi- 
jno. I fanciulli per quante picciole cose s’adirano 
tra loro! perchè fanno questo? perchè non hanno 
stabile il loro animo, che gli governa. Cosi pa- 
rimente sono quelle donue, come i fanciulli, 
d’ instabile opinione.* forse che solo una qualche 
parola averà concitato quest’ira tra loro. 

Pam. Va’ entro, o Parmenone, e nunciagli co- 
me i’son venuto. 

- • * • * » ♦». « • - • 

« Par Oh, che cosa è questa ? 

i Pam. Taci. 

Par. Senio che mostrano aver paura, e cor- 
rere sù e giù. 

Pam. Orsù vieni più presso alla porta. 

.. Par. Oh! hai tu sentilo? 

Pam. Non dir niente. 0 Dio! iosento gridare. 
Par. Tu parli, e non vuoi che parli io? 

- Mir. Taci, ti prego, la mia figliuola. 

Pam. Hammi parso la voce della madre di 
Filomena: i* son morto. 

: Par. Per che cosa ? 

■ Pam. Suno spaccialo! 


• \ 
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Par. Per che cosa ? 

Pam. Non so che gran male, certo, ta mi 
nascondilo Parmenone. 

Par. Dissero che filomena tua moglie avea 
paura di non so che: non so se sia questo. 

Pam. r son morto! perchè non mi hai tu detto 
questo? 

Par. Perchè non potei dir ogni cosa ad un 
tratto. 

Pam. Che cosa è questo di male ? 

Par. Non so. 

Pam. E che ! nissun non ha fatto venire il me- 
dico? 

Par. Non so. 

Pam. Resto io di andar entro, acciocché io 
sappia incontinenti quello che è? In che modo 
ti troverò io adesso, la mia Filomena, lassa, e 
dalla egritudine marerata ? perchè se gli è in te 
pericolo alcuno, non è dubbio, che con teco 
insieme non moja. 

Par. E’ non è a proposito, ch’io vada entro 
con costui, perch* io intendo che costoro ci han- 
no tutti in odio. Jeri nissuno volle accettar So- 
stata: se per caso la fusse aggravata più ch’ella 
non era ( il che certo non vorrei per causa del 
mio padrone) diranno incontinenti, che il servo 
di Soslrala è intralo in casa, e fingeranno, eh lo 
abbia apportato qualche male alla vita e eia lo- 
ro, onde la egritudine sia cresciuta. La padrona 
verrà in colpa, ed io in qualche grau male. 
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SCENA II. 

SOSTRATA, PARMENONE. 

Sost. Io ho sentilo, misera me! che già poco 
innanzi si facea non so che strepito qui in casa 
di Fidippo; temo che Filomena non stia peggio: 
il che prego te, Esculapio, e te, Salute, che non 
sia niente di questo. Or andrò a visitarla. 

Par. Odi, Sostrata. 

Sost. Che cosa ? 

Par. Tu sarai esclusa un’ altra volta. 

Sost. Oh, Parmenone, tu eri qui? i’ son morta! 
Che farò io, misera me ? non andrò a visitar la 
moglie di Pamfì'o, massimamente essendo in- 
ferma e qui vicina ? 

Par. Tu non dei ire a visitarla, nè mandarvi 
eziandio nissuno per causa di visitazione: per- 
ciocché colui, che ama una persona, alla quale 
è in odio, fa pazzamente in due modi: ei s'affa- 
tica indarno, e apporta molestia a quella perso- 
na, ch'egli ama: dipoi il tuo figliuolo, subito 
ch’el giunse, andò a vedere quello che faccia. 

Sost. Che dici ? è venuto Pamfìlo? 

Par. Gli è venuto. 

Sost. Rendo grazie agli Dii. Con questa pa- 
rola mi è ritornato l’animo, e s’ è partito ogni 
tristezza del cuore. 

Par. E per questa causa non voglio, che tu 
ora vadi entro: perciocché sé alquanto i dolori 
cesseranno a Filomena, so che dirà incontinenti 
Ogni cosa, ella sola a lui solo, quello che sia ac- 
caduto tra noi, e donde ha avuto principio que- 
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st’ ira. Ma ecco, ch’io lo vedo uscir fuori. Oh 
come gli è di mala voglia! 

SCENA III. 

Pamfilo, Sostrata, Parmenone. 

Sost. 0 fìgliuol mio! 

Pam. O madre mia, Iddio ti salvi. 

Sost. Rallegrami, che sei venuto sano e salvo. 
È sana Filomena? 

Pam. Sta alquanto meglio. 

Sost. Gli Dii faccianlo! Perchè piangi adun- 
que? dimmi, che vuol dire, che tu sei così di 
mala voglia ? 

Pam. Niente, madre. 

Sost. Che strepilo è quello che si faceva ? le 
è venuto qualche accidente di subito? 

Pam. Così è. 

Sost. Che male è il suo? 

Pam. La febbre . 

Sost. Quotidiana? 

Pam. Così dicono. Va’ entro, madre; i’ verrò 
appresso. 

- Sost. Sia in buon’ ora. 

Pam. Tu, Parmenone, va’ incontro ai servi, e 
ajutagli a portar i carichi loro. 

Par. Perchè? non sanno forse la via di tot* 
nare a casa ? 

Pam. Non vai? 

Par. Vado. 
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SCENA IV. 

' Pamfilo 

F non so ritrovare alcuno conveniente princi- 
pio delle cose mie, ond* io deggia cominciar a 
narrar quelle cose che inopinatamente mi sono 
accadute; che parte n* ho veduto con quest’ oc- 
chi, e parte n ho inteso con questi orecchi: per 
il che sono uscito fuora di casa, mezzo morto, 
più presto ch’io ho potuto. Perciocché dappoi 
eh* io timido pur ora son entrato in casa, pen- 
sando di vedere mia moglie ammalata di lult’al- 
tro male di quello eh’ io mi sono accorto; ahi- 
mè ! poiché videro le serve, ch’io era venuto, 
tutte incontinenti insieme cominciarono per al- 
legrezza a gridare: gli è venuto-, e questo perchè 
improvvisamente mi videro. Ma incontinenti le 
vidi tutte tramutarsi nel viso, perchè sì incomo- 
datamente la fortuna aveva loro offerto la mia 
venula. Una di loro per avventura corse innan 
zi frettolosamente avvisandola, come io era ve- 
nuto. Io, che era desideroso di vederla, vado 
entro alla dritta. Poi eh’ io intrai dentro, co- 
1 nobbi incontinenti, misero noe 1 la sua egritudi- 
ne; imperciocché il tempo non dava spazio al- 
cuno di nasconderla; nè con altra voce di quello 
che la cosa ricercava, potea lamentarsi. Poi ch’io 
vidi questo: oh che disonesta cosai dico, e indi 
incontinenti mi trassi fuora piangendo, Sdegna- 
to per questa cosa, incredibile e atroce. La ma- 
dre mi seguita, essendo già per uscir fuor della 
porta, gettasi alle mie ginocchia, e miseramente 
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piangendo mi ha mosso a pietà. Qnesto certa- 
mente è così, com’io penso, che tutti noi siamo 
e superbi ed umili, secondo che le cose a noi si 
offeriscono. Ella a principio mi fece questo par- 
lare: 0 il mio Pamfiln, tu vedi perchè costei sia 
partita da te ! Fu la vergine oltre ogni esprt- 
tazione viziata da un non so che cattivo gio- 
vane; ora è ricorsa qui per nascondere a te e 
agli altri Usuo parto. Ma quando i’mi ricordo 
de’ prieghi suoi, far non posso, infelice! eh’ io non 
pianga. E aggiunge: Comunque sia , è la buona 
fortuna (1) che oggi t'ha fatto venire a noi, e per 
quella ti preghiamo am endue, se gli è cosa giusta 
e lecita, chetunonvogli scoprire, nè manifestar 
le sue avversità ad alcuno. Se tu V hai cono- 
sciuta mai di grato e amico animo verso di te, 
ella, Pamfìlo mio , ora ti priega, che, senza tua 
fatica, tu le facci questa grazia, che’ l suo pecca- 
to sia per te nascoso. Quanto al riprenderla per 
moglie, tu farai quello, che più sia a tuo propo- 
sito. Tu solo sei consapevole eh' ella partorisca, 
e ch'ella non è gravida di te, perchè dicono non 
aver giaciuto teco, se non duo mesi dappoiché 
la menasti a casa , e questo è il settimo mese 
eh' ella venne a te: lo che, che tu lo deggia sape- 
re, la cosa ùtessa lo manifesta. Ora se gli è pos- 
sibile, o Pamfilo , massimamente V cerco e mi af- 
fatico, che tuo padre non sappia di questo parto, 
e nissnn altro : ma se far non st può, che non lo 
intendano, i'dirò ch'ella ha abortito. Fioche così 
non sarà sospetto a nissuno perchè penseranno 

(i) Fortuna est. L’ Anonimo érronenmente: qualun- 
que natura. 
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rettamente etser nasciuto da te, essendo cosa re- 
risimile. Ei sarà incontinenti esposto. In questa 
cosa tu non hai alcuno incomodo: e coprirai 
la ingiuria inde guarnente fatta a quella meschi- 
na. Le ho promesso, e hodeliberato io questa cosa 
servarle la fede. Di ritorta per moglie, vera- 
mente non mi pare onesto , nè son per farlo, 
quantunque e l’amore e la consuetudine molto 
mi premano. I piango che vita per l’avvenire 
deggia esser la mia, quando mi vien in mente, 
eh’ io deggia esser solo. 0 Fortuna, come non 
sei perpetuamente buona giammai ! Ma già a 
questa vicenda mi ha esercitato il primo amore 
di Bacchide, il quale come con deliberazione 
tralasciai, così ora con nuova deliberazione vo- 
glio riprendere (2). — Parmenone è qui coi 
servi: e' non è di bisogno, che sia presente a que- 
sta co<a, perchè già mi scopersi a lui solo avermi 
astenuto da lei da principio, quando mi fu data 
per moglie, lo mi dubito, se egli l’ udirà spesso 
gridare, ch’ei non intenda che ella partorisca. 
Bisogna che di qui lo mandi in qualche loco, 
mentre Filomena partorisce. 

SCENA V. 

Parmenone, Sosia, Pamfilo. 

Par. Di’ tu, che questo viaggio li è incomo- 
damente accaduto? 

(a) L’ Anonimo erroneamente: Ma già il primo a- 
more di Bacchide mi eccitò a questa cosa , il quale ho 
lasciato stare di fermo proposito: oravo' ritornare al- 
r amore di costei. 
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So. Veramente, Parmenone, e’ non si potria 
dir con parole tanto, quanto sia con effetto, in- 
comodo il navigare. 

Par. E’ egli cosi? 

So. 0 avventuralo te! Tu non sai che male 
tu abbi cvita o (I), il qual non sei mai entrato 
in mare: perciocché, per tacer l’ altre miserie, 
vedi questa sola: trenta giorni, ovver più, sono 
stalo in nave, quando sempre, infelice, io aspet- 
tava la morte di ora in ora; così abbiamo sempre 
avuto la fortuna contraria. 

Par. Cosa, certo, molto molesta e odiosa ! 

So Io il so molto bene. Finalmente io fug- 
girei più presto, che ritornar in quel loco, se fus- 
se bisogno ritornarvi. 

Par. Già altre volle ti stimolavano cause vie 
più lievi a far questo, che or minacci di fare, *> 
Sosia. Ma ceco, ch’io veggio Pamfilostar innanzi 
la porla. Andate entro: io andrò a costui a ve- 
dere, s’ei vuole qualche cosa da me. — Padro- 
ne, ancor tu sei qui ? 

Pam. Certo; i’ti aspetto. 

Par Che cosa è? 

Pam. Gli è di bisogno di andare alla Rocca. 

Par. A chi Ha bisogno di andarvi ? 

Pam. A te. 

Par. In la Rocca ? a far che cosa ? 

Pam. Truova CallidemidedaMicone( £ J), qual 
è venuto insieme con esso meco. 

Par. (I’son morto! credo che costui abbia 
fa' lo voto che se ei ritornasse salvo a casa, m* 
faria camminar tanto, che mi romperla Possa). 


(1) PrneCeriens. T.’ Anonimo: scorso. 

(2) Una delle Cicladi, isole del mar Egèo. 
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Pam. Che non vai tu presto ? 

Par. Che vuoi lu ch'io gli dica; vuoi tu ch’io 
il trovi solamente? 

Pam. Anzi, perchè io aveva fissato di parlnr- 
gli oggi, digli eh’ io non posso andar a lui acciò 
non mi aspetti indarno Vola via. 

Par. Ma io non lo conosco in viso. 

Pam. lo farò, che tu lo conoscerai. Gli è gran- 
de, rosso, crespo, grasso, ha gli occhi gialli, e 
faccia di morte. 

. Pam. (Gli Dii lo confondano !) Che deggio fa- 
re, s’ei non verrà? deggio aspettarlo fino a 
9era ? 

Pam. Aspettalo: corri. 

Par. l’ non posso, son cosi stracco. 

Pam. Colui è partito. Che deggio fare, infeli- 
ce ? io non so certo in che modo possa nascon- 
der questo, di che Mirrina mi ha pregato, il parto 
di sua figliuola; certo m’ incresce di lei: farò 
quello ch’io potrò; osservando nondimeno la 
materna pietà: perciocché mi bisogna più presto 
ubbidire alla madre che all’ amore. Ahi! ecco 
che io veggio Fidippo e mio padre, che vengono 
verso me; io non so quello che mi deggia dire 
loro. 


SCENA VI. 

Lachete. Fidippo, Pamfilo. 

La. Hai tn detto poco innanzi, ch’ella disse 
di vuler aspettai il figliuolo ? 

Fid. Cosi è. 

La. Dicono, che gli è venuto; ella dunque 
ritorni. 
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Pam. Che scusa dirò io a mio padre, perchè 
non la rimeni a casa ? Io non lo so. 

La. Chi è colui, che ho udito parlar qui ? 

Pam. l’ voglio al lutto tener la via (1) ch’io 
ho deliberato di seguitare. 

La. Gli è desso, di cui parlava con esso leco. 

Pam. Padre mio, Iddio ti salvi. 

La. Figliuolo mio, tu sii il ben venuto. 

Fid. Tu hai fatto bene a tornare, Pamfilo; e 
quello che è la principal cosa, che tu sii venuto 
sano e salvo. 

Pam. Credesi da qualcuno. 

La. Sei venuto or ora? 

Pam. Or ora. 

La. Dimmi, che ha lascialo Faoia nostro cu- 
gino? 

Pam. Certo gli è stalo uomo, che si ba dato pia- 
cere assai, mentre gli ha vissuto: e quelli che 
sono così, non ajotano molto gli eredi. Ma ci 
si ha lasciato questa laude; egli ha vissuto bene , 
mentre ha vissuto . 

La. Tu non hai adunque portato altro, che 
questa sola sentenzia? 

Pam. Quel poco, qual eh’ e’ sia, eh’ egli ha la- 
sciato, ne ha giovato. 

La. Anzi gli è stato di nocumento: perch’ io 
vorrei che fusse vivo e sano. 

Pam. Tu puoi desiderar questo senza danno e 
pericolo alcuno, perchè egli non risusciterà 
giammai; e nondimeno io so quello, che più pre- 
sto vorresti. 

(i) Affirmare viam , fermar la via, traduce il nostro 
Anonimo, ch’io ho mutato in tenere, perchè pareami 
troppo oscuro. 

Terenz. Voi. II. 7 

/ 
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La. Costui fece jeri venir Filomena a casa sua: 
(Digli che tu bai comandato ch’ella venisse). 
Fid. (Non mi pungere). I’ l’ ho comandato. 
La. Ma la rimanderà incontinenti. 

Fid. Ln rimanderò certo. 

Pam. l’ so ogni cosa, come ella è andata: ve- 
nendo, ho inteso il tutto. 

La. Gli Dii confondano questi invidiosi, che 
volentieri queste cose riportano! 

Pam. I’so che mi son guardalo di non far 
cosaalcuna, per laqualemi possiatemeritamente 
far alcuna ingiuria; e se ora volessi raccontar qui 
di quanto fedele, benigno e mansueto animo io 
mi sia stato verso lei, lo potrei fare con verità, 
s r io non volessi, che questa cosa più presto tu 
la sapessi da lei; perchè in tal modo massima- 
mente sarai della natura mia certificato: quando 
ella, che ora mi è nemica, dicesse il giusto di 
me; e questa discordia nou esser per mio difetto 
intravvenuta: di questo gli Dii mi sono testi- 
monio. Ma, poiché ella si reputa non degna di 
mia madre, alla quale deggia ubbidire, e tolle- 
rare i suoi costumi cori la sua modestia; e poi- 
ché altrimenti non si possono ridurre in grazia, 
egli è di bisogno o separar la madre da me, o Fi- 
lippo, ovvero Filomena. E la pietà mi persuade 
che più presto deggia seguire la comodità della 
madre. 

La. Panatilo, io ho udito volentieri il parlar 
tuo, quando ho inteso, che tu posponi ogni altra 
cosa alla madre: ma guarda, che, stimolato dal- 
l’ira, malamente non l’affermi nella tua per- 
tinacia, o Parafilo. . 

Pam. Per qual' ira commosso deggio io esser 
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ingiusto conira di lei? la quale non ha fallo 
cosa alcuna giammai conira il voler mio, o pa- 
dre; e so ch’ella ha fallo sempre quello, eh’ io 
ho voluto: io l’amo, la laudo, e grandemente 
la desidero, perchè i’l’ ho provata esser di mi- 
rabile mansuetudine e natura verso di me; 
ma desidero ch’ella faccia il restante della sua 
vita con un uomo, che sia più fortunato di me; 
perchè la necessità la distrae da me. 

Fid. Questo è in tuo potere , che si faccia , 
o no. 

La. Se sei in cervello, fa’ch’ella ritorni. 

Pam. Non è di mia intenzione, o padre; voglio 
provveddere a’comodi della madre. 

La. Dove vai tu ? aspetta, aspetta ti dico; do- 
ve vai? 

Fid. Che ostinazione è questa ? 

La. Non t’ho io detto, o Fidippo, ch’egli a- 
verà molto a male questa cosa ? per il che i’ ti 
pregava, che tu rimandassi la figliuola^ 

Fid. Per Dio, eh’ iDnon aria creduto. eh’ egli 
fussecosl inumano: forse pensa egli ch’io lo 
deggia pregare? s’ei vuole ritornare a casa la 
moglie, lo può fare; ma s’ egli è d’altro animo, 
ritorni la dote qui; e vada con Dio. 

La. Eccoche ancora tu sei immoderatamente 
adirato. 

Fid. Tu sei oggi ritornalo ribello da noi, o 
Parafilo. 

La. Gli passerà quest’ira; quantunque egli 
sia meritamente adirato. 

• Fid. Perchè voi avete avuto un poeo di ere- 
d tà, perciò gli animi vostri sono insuperbiti. - 

Là. Tu contendi ancora con esso mecD?' 
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Fid. Deliberile facciami oggi a sapere s’ei la 
vuole, o no; acciocché la possi dar ad un altro, 
6’ei non la vuole. 

La. Fidippo, vieni qua, ascolta un poco . ... 
Egli è partilo Che m’importa a me! Ac- 

conciala finalmente tra loro, come a loro piace; 
perchè nè il figliuolo, nè quest’ altro mi ubbi- 
discono in cosa alcuna, e fanno poco conto di 
quello cb’ io dico. I'porlerò questa discordia alla 
moglie, col consiglio della quale si fanno tutte 
queste cose; e sfogherò con essa tutta questa mia 
molestia e fastidio eh’ io bo nello stomaco. 

ATTO QUARTO 

SCENA I. 

' . Mirrina, Fidippo. 

Mir. I’son morta! Che deggio far io? dove 
mi volgerò io? che risponderò io misera al mio 
marito ? perciocché mi par eh’ egli abbia udito 
la voce del bambino che piange: così di subito 
tacitamente se ne è ito alla figliuola: chè s'egli 
sa pera, ch’ella abbia partorito, mi dirà per qual 
-cagione io abbia nascoso il suo parto: per Dio 
non so che dire. Ma è stata aperta la porta, credo 
ch’ei venga a me. I'son spacciata! 

Fid. La moglie come ha presentito, ch’io 
andava alla figliuola, se ne è uscita fuori. Ma 
ecco eh’ io la veggio. — Che fai tu, Mirrina ? 
odi, i’ dico a te. 

Mir. A me, il mio marito? 
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Fid. I’son tao marito? mi bai tu in concetto 
di marito, o sivverod’ uomo soltanto(t) ? perchè 
s’ io ti fossi mai parso qual si voglia di questi 
due, tu non aresti fatto cosi poca estimazione di 
me con questi tuoi fatti, 

Mir. Con che fatti? 

Fid. Tu mi addimandr con che fatti? la 0" 
gliuola ha partorito. Di cui ba partorito ella? 

Min. £ egli onesto, che’l padre dimandi que- 
sto? Misera me! di cui pensi tu, ti dimando di 
grazia, se non di quello, a cui è stata data per 
moglie? 

Fid. Il credo; nè debbe il padre pensar al- 
trimenti: ma io mi maraviglie, che cosa sia que- 
sta, che tanto abbi voluto nasconder questo par- 
to: massimamente avendo rettamenle e in tempo 
partorito. Sei tu di così mal animo, che abbi 
desiderato che ’l fanciullo perisca, per il quale 
dei sapere, che l’amicizia nostra per l’avvenire 
ha ad esser piè ferma e piò stabile, piuttosto che 
voler eh’ ella contro il piacer tuo non fosse ma- 
ritata con lui? Ancor io ho creduto questa es- 
ser colpa loro, ma la è colpa tua. 

Mir. Io sono misera e infelice. 

Fid. Iddio voglia, ch’io sappia questo esser 
così: ma i’mi ricordo quello che già mi parlasti 
di questa cosa, quando togliemmo costui per ge- 
nero: perchè dicevi, che non potresti patir mai, 
che tua figliuola fusse maritata con quello, che 
amava una meretrice, e che la notte dormiva 
fuori di casa. 


(t) Tu virimi me, aut hominem deputai adeo esse ? 
V Anonimo erroneamente traduce: tu [mi reputi iene 
etter tuo amieo t ma non già fin uomo. 
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Mir. (Io voglio più presto che costui si im- 
magini questa causa, che quella vera ). 

Fio. Io ho saputo molto prima di te, ch’egli 
avea un’innamorata, o Mirrina. Ma io non ho 
fallo mai fondamento, che questo sia grave vi- 
zio d’un giovane, perchè questo è comune vi- 
zio di tutti, e verrà certo ancora tempo, che averà 
quella in odio. Ma come già ti mostrasti da prin- 
cipio, non hai cessalo mai di esser quella islessa 
fin ora per alienare (2) la figliuola da lui; ac- 
ciocché quello, eh’ io avessi fatto non fusse fer- 
mo e valido. Questa cosa dimostra con effetto, 
-in che modo vorresti, che fussero passale le cose. 

Mir. Credi tu, ch'io sia di tanta ostinazione, 
ch’io fussi di quest’animo verso quella, di cui 
«on madre, se questo matrimonio fusse a bene- 
ficio nostro? 

Fid. Tu puoi provvedere (3) o giudicare quel- 
lo, che sia a nostro beneficio? forse tu hai in- 
teso da qualcuno, che ha detto averlo veduto 
uscire o intrare in casa della sua innamorata; 
ma che per questo? Se modestamente e rade 
volte l’ha fatto, non è egli cosa più umana fin- 
gere, che noi non lo sappiamo, che dare opera 
di saper quello, onde ei ci abbia in odio ? Per- 
ciocché s’ egli si potesse così di subito dislorre 
da quella, con la quale ba avuto domestichezza 
tanti anni, io non penserei, che ei fusse un uo- 
mo, nè un marito che fusse molto stabile alla 
•figliuola. > . 

Mra. Lascia stare il giovane, ti prego, e quelle 


(a) Ut abduceres . L’ Anonimo: astraere. 
v (3) Prospicere. V Anonimo; guardare. 
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cose, ìd che lu dici aver io peccato. Partiti, e 
tu solo trovalo solo: dimandalo, s’ ei la vuole per 
moglie, o no: se per avventura dirà di volerla, ri- 
tornagliene; ma se dirà, che non la vuole, ret- 
tamente avrò provveduto alla figliuola. 

Fid. Certo, egli non la vuole, e lu hai sen- 
tito in lui esser il peccato. Mirtina; ma vi era 
ancora io, di consiglio del quale era conveniente 
provvedere a questa cosa. Per il che grandissi- 
mamente mi sdegno, che tu abbia avuto ardire 
di far questo contra il voler mio. Io ti comando, 
che lu non lasci portar il fanciullo in alcun loco 
fuora di casa. Ma io son bene stollo a volere che 
costei mi ubbidisca, l’ andrò entro, e comanderò 
alle serve, che non lo lascino portar in alcun 
loco. 

Mia. F non credo, per Dio, che donna alcuna 
viva al mondo più infelice di me: imperciocché 
come sopporterà costui questa cosa giammai, 
s’ egli intenderà come stia la cosa? certo io lo 
so molto bene, quando egli ha avuto tanto per 
male questo, che è cosa vie più lieve! nè so in 
che modo si possa mutare la deliberazion sua. 
Di molte miserie, che in me sono, mi mancava 
quest’altro male, eh’ ei mi costringa a nutrir il 
fanciullo, del quale non sappiamo chi sia suo 
padre ; perciocché quando fu viziata la figliuola, 
non si potè allo scuro vedere la faccia del gio- 
vane, nè gli fu folto cosa alcuna, per la quale di- 
poi si potesse conoscere, ma solo egli partendosi 
le trasse per forza Panello ch’ella avea in dito. Me- 
desimamente mi dubito, che Pamfilo non possa 
i prieghi nostri lungamente nascondere, quando 
egli intenderà nutrirsi r altrui fanciullo per suo. 
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SCENA II. t 

SOSTBATA, PaMFILO. 

Sost. Io so mollo bene, o figliuolo, che tu 
hai sospizion di me, che tua moglie sia di qui „ 
partita per i portameli miei, quantunque ac- 
curatamente fingi non lo sapere. Ma, così gli 
Dii mi ajutino. e m’intravvenga quello ch’io 
desidero da te. come, sapendo, non ho fatto cosa 
alcuna giammai, onde meritamente ella mi po- 
tesse aver in odio. E quanto io pensava, che 
molto tu mi amassi, tanto ora l’hai dimostrato 
con la isperienza; perciocché tuo padre pur ora 
mi ha narrato, in che modo tu mi abbia pre- 
posto all’ amor tuo; e all’incontro ora ho deli- 
berato parimente renderti il cambio, acciò che 
tu sappi essere in me di renderti il premio della 
tua pietà, lo penso, Pamfilo mio. che questo sia 
e a beneficio vostro, e a proposito della mia fa- 
ma. Io andrò quindi alla villa, chè ho deliberata, 
certo, starmi con tuo padre, acciò la presenza 
mia non impedisca, nè vi resti alcuna altra causa 
che la tua Filomena non' ritorni a te. 

Pam. Dimmi, ti prego, che consiglio è que- 
sto, che vinta dalla sua pazzia tu vogli andar ad 
abitar alla villa? Tu non lo farai giammai, uè 
io lo permetterò, acciò che quelli che ci vogliono 
male non dicano, questo essere stato fatto per 
ostinazion mia, e non per tua modestia. Dipoi 
non voglio che per causa mia tu abbandoni le 
tue amiche, le parenti, e i giorni festevoli. 

Sost. Queste cose oramai non mi danno pia- 
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cere alcuno: mentre la età l’ha portato, l’ho 
usate assai: i’ sono oramai sazia di queste cose.. 
Ora ho questa cura grandissima, che questa mia 
vecchiaja non sia impedimento ad alcuno, ov- 
vero che alcuno non desideri la mia morte. l’veg* 
gio che quivi sono immeritamente odiata. Gli è 
tempo di partirsi; così benissimo, com’ io penso, 
toglierò da ciascuno tulle le cause, e mi libererò 
di questa sospizione, e farò loro piacere. Lascia- 
mi, ti prego, perchè noi altre donne abbiamo in 
generale cattiva voce (1). 

Pah Quanto sarei io felice nell’ altre cose, se 
non vi fusse questo sol rispetto, avendo costei 
per madre, e colei per moglie! 

/ Sost. rii prego. Parafilo mio, che tu jìon ti 
proponga di patir cosa alcuna incomoda, sia 
questa come si voglia, se le altre cose lue sono 
come tu vuoi, e così com’ io penso ch’elle si 
siano (2). Fammi questa grazia, figliuolo mio, 
rimenala a casa. 

Pam. Ahi, misero me! 

Sost. E ancora me ! perciocché questa cosa 
non sa male manco a me che a te, il mio fi* 
gliuolo. 


(i) Vidgus gii od male audit muli ertati . L’Anonimo: 
fuggire questo che'l volgo ha cattiva opinione delle 
donne . 

(a) Questo è uno de’ passi non abbastanza chiari del 
nostro poeta. Panni però più d’ ogni altra ragionatala 
punteggiatura del Casaubono, e tradurrei a questo mo- 
do: Dimmi , il mio Pgmfilo, non ti vorrai tu disporre^ 
a soffrire una ritrosia , comunque ella sia, mentre ogni 
altra cosa è come tu la desideri , e talé che io la giu- 
dico? — Fammi questa grazia , figliuola tmo f rimi- 
nala a casa* 
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SCENA III. 

Lachete, Sostrata, Pamfilo. 

| 

♦ ■* » 

La. Che parlar tu abbi fatto a costui, o mo- 
glie, essendo di qui non troppo lontano, io l'ho 
inteso. Questo è sapere; quando puoi piegar l'a- 
nimo ogniqualvolta egli sia di bisogno; il che 
forse bisognerebbe far poi, se ora non lo facessi. 
Va’ dunque alla villa: ivi io sopporterò te, e 
tu me. 

Sost. Così prego certo. 

La. Va' adunque in casa, eapparecchiaquelle 
cose, che vuoi che si portino con esso (eco. l’ te 
l’ ho detto. 

Sost. Così farò, come tu comandi. 

* Pam. Padre! 
i> La. Che vuoi tu, Paratilo? 

Pam. Tu vuoi che mia madre si parta ? i’ non 
voglio per niente. 

La. Perchè vuoi tu questo ? 

- Pam, Perch’ io non so ancora quello eh’ io mi 
voglio far circa la moglie. 

La. Che cosa è? che vuoi tu far altro se non 
ritorta ? ' ' 

Pam. Certo; i* desidero di farlo, e appena mi 
contengo: ma non mi voglio mulardi proposito; 
i’ vo’ seguir quello che sarà a mio proposito. So 
io forse se saranno più concordi, per questa 
causa, s’io la ritoglio? 

La. Poniamo che tu non lo sappi; a te non 
importa niente, se saranno discordi tra loro, 
quando costei sarà partita: questa età è odiosa 
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ai giovani; gli è buono che ci partiamo. Noi 
vecchi finalmente, o Pamfilo, siamo favole e ma- 
teria di ridere. — Ma i’ veggio Fidippo che a 
tempo vien fuori. Andiamo. 

SCENA IV. 

Fidippo. Lachete, Pamfilo. 

Fid. l'son adirato, per Dio, ancora con (eco, 
o Filomena, e certo grandissimamente, perchè 
tu li sei portata molto male; quantunque di que- 
sto sia causa tua madre , che a ciò ti ha indot- 
ta: ma ella non ha ragione alcuna a discolpa. 

La. Tu mi ti sci mostrato molto a tempo, oFi- 
dippo. 

Fid. Che cosa è ? 

Pam. ( Che risponderò io a costoro ? ovvero in 
che modo potrò io coprire questa cosa?) 

La. Di’ alla figliuola, che Sostrata è per andar 
alla villa, acciò ella non dubiti di ritornar a 
casa. 

Fid. Ah ! la tua moglie non ha colpa alcuna 
di queste cose; tutti questi fatti sono nasciuli da 
Mirrina mia moglie. V 

La. Si muta scena ! 

Fid. Questa è quella, che tutti noi perturba, 
o Lachete. 

Pam. Purch’ io non la ritoglia, perturbi pure 
quanto si vuole. 

Fid. P voglio certo, o Pamfilo, che questa pa- 
rentela ( se gli è possibile ) sia perpetua tra noi: 
ma se tu avessi altra opinione, toglili il fan- 
ciullo. : > j, ... 
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Pam. ( Egli ha inteso, che costei ha partorito: 
i'son morto)! 

La. 11 fanciullo? che fanciullo? 

Fid. E’ci è nasciulo un nipote; perchè I» fi- 
gliuola quando si parti da voi, era gravida: e 
non ho saputo mai innanzi a questo giorno che 
ella fusse gravida. 

La. Tu mi dai un buon nunzio (1), cosi gli 
Dii mi ajulino ! e mi rallegro, ch'egli sia nasciu- 
lo, e che lei sia salva. Ma che femmina è que- 
sta tua moglie? ovvero che costumi sonoi suoi? 
doveva ella tanto tempo nasconderci questa cosa? 
non posso dir quanto mi paja, che questa cosa 
sia mal fatta. 

Fid. Questo non manco a me dispiace, che a 
te, o Lachete. 

Pam. (Quantunque poco innanzi io abbia du- 
bitato, or non ho dubbio nessuno, essendo di lei 
nasciuto un fanciullo di tuli’ altri che di me). 

La. E tu, Pamfiio, non hai a far deliberazio- 
ne alcuna ? 

Pam. (l’son morto!) 

La. Abbiamo sovente desideralo di veder que- 
sto giorno, che di te nascesse qualcuno, che ti 
chiamasse padre: gli è venuto ìd tempo; ne rendo 
grazie agli Dii. / - 

Pam. (!’ sono spacciato!) 

La. Hi mena a casa la moglie, e non mi recu- 
sar di farlo. 

Pam. Padre, s’ella volesse figliuoli di me, ov- 
vero esser maritata in me, ella non mi arebbe 
nascoso quello, che intendo lei aver nascoso. Or 

(i) Annuncio, una buona novella. 
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vedendo l’animo suo esser alieno da me, i’penso 
che per l’ avvenire non potremmo convenir in- 
sieme. Perchè deggio io adunque ritoglierla ? 

La. Se una donna giovane fa quello che sua 
. madre la persuade, parli maraviglia ? Credi tu 
che tu possa ritrovare donna alcuna , che non 
abbia difetto alcuno? ovvero che gli uomini non 
peccano? 

Fid. Vedete voi stessi, Lachete, e tu, Panatilo, 
se vi bisogna lasciarla, o ritornarla a casa: quello 
che la moglie si faccia, non è in poter mio. In 
nessuoa di queste cose per me vi sarà difficullà 
alcuna: ma che faremo noi del fanciullo ? 

La. Tu mi dimandi una cosa da ridere: intrav- 
venga qnello che si voglia, dagli il suo (2), ac- 
ciò nutriamo il nostro nipote. 

Pah. Ed io nutrirò quel figliuolo, che suo 
padre istesso ha sprezzato? 

La. Che hai tu detto? dimmi, non lo dob- 
biamo nutrire, o Panatilo? dobbiamolo noi più 
presto esporre ? che pazzia è questa! Veramente 
i’non posso più tacere; tu mi costringi a dir quel- 
lo, che dir non volea, presente costui. Credi tu 
eh’ io non sappia onde procedano queste tue 
lagrime ? ovvero che cosa si sia , perchè tu sei sol- 
licitato (3) in questo modo? Primieramente, 
quando trovasti questa {sensazione, che tu non 
potevi aver costei per rispetto di tua madre, ella 
promesse di partirsi di casa. Ora che tu vedi es- 
serti tolta questa causa, tu ne hai ritrovato un 


» 

(a) Huic suum reddas: rendi a costui, cioè a Parafi- 
lo, la roba'sua. 

(3) Inquietato, angustiato. 

\ 
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altra, che ’l Ggliuolo è nasciate nascosamente. 
Tu t’ inganni, se tu credi ch'io non sappia l’a- 
nimo tuo. Quanto lungo tempo non t’ho dato io 
di amar l’amica? Quante spese non ho io pa- 
zientemente sopportato, che tu facessi in colei? 
Io l’ ho fatto, e ti ho esortato, affinché tu dovessi 
tor moglie. Dissi eh’ egli era il tempo; e tu l’hai 
tolta a mia persuasione; le quali cose hai fatte 
per ubbidirmi, come era conveniente. Ora un’al- 
tra volta hai disposto l’animo tuo alla meretri- 
ce; ed a colei compiacendo, fai grande ingiuria 
a costei, perciocché ti veggio un* altra volta es- 
ser involto in quella vita. 

- Pam. Me ? 

•* La. Te islesso; e tu fai male: che vai escogi- 
tando false escusazioni perla loro discordia, per 
viver con quell’ altra, avendo rimossa costei da 
te, acciò ella non sapesse questi tuoi fatti. E ben 
l’ ha inteso la tua moglie. E per qual altra causa 
s’è ella partita da te, se non per questa? 

; Fid. (Costui certo è indovino; perchè gli è 
per questo). . - 

: - Pam. l’ ti giurerò, che non è nissuna di que- 
ste cose. — 

- La. Ah, rimena dunque la moglie a casa, ov- 
vero dimmi perche non sia di bisogno di rimc- 
narla. 

; ' Pam. E’ non è ora il tempo. 

- La. Togli il fanciullo, perchè egli non è in 
colpa; poi vedrò della madre. 

Pam. (In tutti i modi io snn infelice, nè so 
quello eh’ io mi faccia; con tante ragioni i) pa- 
dre mi convince. l’mi partirò, poi che sendo 
qui presente posso far poco profitto; percioc- 


✓ 





Digitized by Google 


ATTO QUARTO 115 

cfaè io credo che non nutriranno il fanciullo 
senza mio ordine, massimameute essendomi 
adiutrice la suocera in questa cosa.) 

La. Tu fuggi, eh? e non mi dai alcuna certa 
risposta? — Parti eh’ egli sia in cervello? lascia 
fare. Il fanciullo, o Fidippo, dammelo, eh’ io il 
farò nutrire. 

Fid. Molto volentieri. — (Non è maraviglia, 
se mia moglie l’ha avuto per male. Le donne 
sono sdegnose, e queste cose non facilmente sop- 
portano; e per questo è questa ira, dappoiché 
ella me l’ ha detto. 1’ ood volea dir questo in pre- 
senza di costui, nè prima io lo credeva: ma ora 
la cosa è palese, perciocché i’ veggio che al tutto 
costui non ha l’animo a queste nozze). 

La. Che farò io adunque, o Fidippo? che mi 
consigli ? 

Fid. Qoello che tu dei fare ?I’penso che pri- 
mieramente sideggia andar a trovare questa 
meretrice, e che la preghiamo, gravemente ri- 
prendendola; e finalmente la dobbiamo minac- 
ciare, se per l’avvenire ella averà più conver- 
sazione con lui. 

La. Farò come tu mi consigli. Olà tu, servo, 
corri a questa Bacchide nostra vicina, e chiamala 
qui da parte mia. — Molto li prego, o Fidippo, 
che tu mi vogli ajutar in questa cosa. 

Fid. Ah, già poco innanzi te l’ho detto, ed 
ora il medesimo ti dico, o Lachete: voglio che 
questa parentela resti tra noi, s’ egli è possibile 
in alcun modo; il che spero che sarà. Ma vuoi, 
eh’ io sia insieme leco, mentre che tu parli con 
costei? 

La. Anzi, va’ tu a casa, e trova qualche nu- 
trice al fanciullo. 
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t 

SCENA I, 

t 

Bacchine, Lachete. 

» ¥ 

Bac. Gli è qualche gran cosa, che Lachete 
ora mi manda a dimandare; nè molto mi in* 
ganno, eh’ io non pensi quello eh' ei si voglia. 

La. Gli è da vedere, che per quest’ ira io non 
ottenga manco di quello eh’ io posso ottenere, 
ovvero eh’ io non faccia qualche cosa di più, 
che poi fusse il meglio non l’aver fatto. Io l’af- 
fronterò. — Bacchide, Iddio ti salvi. 

Bac. Iddio ti salvi, Lachete. 

La. Io credo certo, o Bacchide, che ti sia stato 
di qualche ammirazione, che cosa -sia, per la 
quale ti abbia mandalo a chiamar fuori per uno 
mio servo. 

Bac. Per Dio, che sempre bo paura, quando 
mi sovviene quale io mi sia; che questo nome 
di star a guadagno non mi sia di qualche no- 
cumento, perchè facilmente difendo i miei co- 
stumi. 

La. Se tu mi dici il vero, io non son per farti 
dispiacere alcuno, o donna: perchè io son in 
quella età, in cui il peccato non saria onesto che 
mi fusse perdonato; e però tanto più cautamente 
cerco in tutte le cose mie, che veruna cosa in- 
consideratamente non faccia. Il perchè se tu fa- 
rai ora quello, ovvero sii per farlo, che si con- 
vien far alle donne dabbene, non è cosa giusta, 
ch’io ti faccia ingiuria, essendo te innocente. 
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Bac. Certo, i’son obbligata a renderti grazie 
infinite per questa cosa; perchè poco mi giova 
se alcuno si escusa dappoi fatta la ingiuria. Ma 
che cosa è questa, che tu vuoi da me? 

La. Tu accetti in casa tua Pamfilo mio fi- 
gliuolo. 

Bac. Ah! ... . 

La. Lascia ch’io dica. — Pria ch’ei togliesse 
questa moglie, io ho sopportato 1* amor vostro. 

Bac. Io forse ? 

La. Aspetta, ancora non ho detto quello, ch’io 
vo’dire. Costui ora ha moglie; cercati un altro 
amico più fermo, mentre bai tempo di provve- 
derti; perchè egli non sarà sempre di quest'ani- 
mo, nè tu certo sarai quella istessa con questa 
tua età. 

Bac. E chi dice questo? 

La. La suocera. 

Bac. Di me? 

La. Di te istessa. Ed a lui ha tolto sua fi- 
gliuola, e per questa cosa volea uccider il fan- 
ciullo, nascosamente nasciuto. 

Bac. S’ io sapessi altro, onde vi potessi affer- 
mar la mia fede, più sacro che ’l giuramento, 
i’te ’l prometterei, o Lachete, eh’ io ho separato 
Pamfilo da me, dappoi che egli ha tolto moglie. 

La. Tu sei tutta sollazzosa, o Bacchide. Ma 
sai tu quello che io vo’che tu facci? 

Bac. Dimmi quello che tu vuoi. 

La. Che tu vadi quivi entro alle donne, e che 
a loro tu prometti questo {stesso giuramento: tu 
sodisfarai all’animo loro, e te libererai di que- 
sto peccato. 

Bac. Farollo. Il che son certa, che uu’ altra 

Terenz. Voi. II. 8 
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della mia condizione non lo faria. affinchè per 
tal causa alla donna maritata non si presentasse. 
Ma non voglio che '1 tuo figliuolo vi sia sospetto 
di falsa fama, nè che senza causa egli vi paja 
da sprezzare, mentre non è giusto che tale ei sia 
reputalo- E perchè egli s’è portato sempre bene 
verso di me, io deggio accomodarlo quanto ch’io 
posso. 1 

La. Il tuo parlare ha fatto ch’io ti sia 9em- 
pre compiacente e benevolo, oBacchide; perchè 
non solamente elle hanno pensato questo, ma 
ancora io 1’ bo creduto. Or che io ho ritrovato 
che tu sei altrimenti di quello che era la nostra 
opinione, fa' che tu sia per innanzi quella istessa, 
e usa l’amicizia nostra come tu vuoi. Ma se tu 
farai altrimenti Ma mi vo' ritenere, ac- 

ciocché tu non intenda da me qualche cosa, che 
(i spiaccia. Ma io ti avviso di questa cosa sola: 
fa' l’esperienza quale amico io ti sia, ovvero 
quello eh’ io possa giovarti, più presto che es- 
serti nino co. 

Bac. Il farò con diligenza. 

SCENA II. 

Fidippo, Lachete, Bacchide. 

< 

Fid. l’non ti lascierò mancare cosa alcuna, 
che benignamente non ti sia dato tutto quello 
ohe li sarà di bisogno: ma quando tu sarai sa* 
zia e ebriaca, fa’ che sia sazio ancora il fanciullo. 

■ La. Veggio che ’l nostro socero viene; è ha 
menato la nutrice al fanciullo — Fidippo, Bac- 
obide giura santamente. . 
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Fio. È questa quella? 

La. Questa è dessa. 

Fid. Per Dio, che costoro non temono gli Dii, 
nè credo che gli Dii le guardino. 

Bac. r ti consegno le serve, da’ loro che tor- 
mento ti piace. Ora si tratta questa cosa; che mi 
bisogna fare che la moglie ritorni a Parafilo: il 
che se io potrò far con effetto, noo m incresce 
della f.ima, che io sola abbia fatto quello che 
fuggono di far 1* altre meretrici. 

La. Fidippo, abbiamo per la cosa istessa ri- 
trovato, che falsamente avevamo sospettato delle 
donne nostre. Ora facciamo esperienza di costei; 
perciocché se la tua donna troverà falsamente 
aver creduto a questa sospizione, lascierà l’ ira 
da canto; e se poi il figliuolo è per questo adi- 
rato, che la moglie abbia nascosamente parto- 
rito, questo è cosa lieve: partirassi presto l’ ira 
da lui; cbè certo non ci è mal nessuno in que- 
sta cosa, che sia degno di discordia. 

Fid. Cosi certo vorrei. 

La. Ricerca bene e con diligenza da lei; ella 
è qui presente, e farà quanto sia bastevole ai 
fare. 

Bac Fa rollo (1). 

» Fid. Perchè mi di* tu queste cose? è egli per 
questo, che poco innanzi tu islesso non abbia 
udito, quale si sia l’animo mio in questa cosa, o 
Lachete? Fa’ che persuada le nostre donne. 

La. l’ ti prego per Dio, o Bacchide.chelu mi 
serva in quello che mi ha; promesso. 

i 

(t) Faciam, voce, che l moderni quasi tutti hanno 
per intrusa, e non genuina. 
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Bac. Vuoi tu eh' io vada entro per questa 

causa? 

La. Va’, e persuadi le donne talmente che lo 
Credano. 

Bac. l’ rado, quantunque sappia che oggi le 
sarà molesta la presenza mia; perchè la donna 
maritata è nemica della meretrice, quando è se- 
parata dal suo marito. 

La. Ma queste ti saranno amiche, quando ave- 
ranno inteso per qual causa tu sia venuta. 

Fra. Ed io pure ti prometto, che saranno tue 
amiche, quando avera nno conosciuta la cosa: 
perchè tu libererai loro dell’ errore, e te della 
sospizione, che hanno di te. 

Bac. I’son morta! i’mi vergogno di Filome- 
na: venite entro amendue con essa meco. 

La. Che cosa è al mondo, la quale vorria più 
presto m'intravvenisse, se non che questa, ch'io 
intendo dover intravvenir a costei? ch’ella ac- 
quisti la grazia di queste donne senza alcuna 
sua spesa, e insieme giovi a me. Perchè s’ egli 
è che costei abbia veramente separato Parafilo 
dalla sua conversazione, ella sa come è per acqui- 
starsi nobilità e premio di questa cosa, ed ezian- 
dio per arrecarsi gloria e laude; e rendendoci 
grazie, con una istessa operazione farassi amici 
tutti noi. 


SCENA III. 

Parmenone 

Per Dio; che ‘1 mio padrone pensa che V o- 
pera mia sia di poco prezzo, poiché per una cosa 
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da niente m’ ha mandato colà, dove sono slato 
ozioso tutto il giorno, aspettando nella rocca 
Callidemide Miconio, forestiero. E così mentre 
ivi io stolto sedevami, a ciascuno che veniva io 
andava incontro: 0 giovane, dimmi, ti prego, 
sei tu da Micone? — Non sono. — Sei Calli- 
demide ? — No . — Bai tu qui alcuno ospite 
nominato Pamfilo? Tutti dicevano di no. E 
penso certo, che nessuno sia. Finalmente mi ver- 
gognava, e mi son partilo. — Ma che cosa è, 
ch’io veggio Bacchide uscir di casa del parente 

nostro? Che ha ella da far quivi? 

\ 

SCENA IV. 

Bacchide, Parmenone. 

Bac. Parmenone, tu vieni a tempo. Corri in- 
continenti a PatnGlo. 

Par. A che fare ? 

Bac. Digli, eh’ io il prego, che venga a me. 

Par. A te? 

Bac. Anzi a Filomena. 

Par Che cosa è ? 

Bac. Lascia star di domandarmi quello che 
non appartiene a te. 

Par. Non gli debbo dir altro? 

Bac. Digli ancora, che Mirrina ha conosciuto 
quello anello, ch'ei già mi dette, esser di sua 
figliuola. 

Par. Intendo. È questa cosa di tanto mo- 
mento? 

Bac. Ella è di tanto momento, eh’ ei verrà qui 
incontinenti, com’egli avrà udito questo da te. 
Ma ti trattieni tu ? 
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Par. Certo che no; perchè oggi non mi è sta* 
la data potestà alcuna di trattenermi; cosi cor,- 
rendo e camminando ho consumato lutto que- 
sto giorno. 

Bàc. Quanta allegrezza ho dato oggi a Para- 
filo col venir mio! quante comodità gli ho ap- 
portato! quanti pensieri gli ho tolto! Gli resti 
tuisco il fanciullo, il quale quasi era rpo lo per 
opra di costoro; e gli rendo la moglie, quale pen- 
sava per l’avvenire non aver più giammai. Di 
quello che a suo padre ed a Filippo c stalo sospet- 
to, io l’ho liberato. E certo, questo anello è stato 
principio di trovar tutte queste cose: perch’io mi 
ricordo che già circa dieci mesi egli venne a me 
ad un'ora di notte tutto affannato senza compa- 
gno, e pieno di vino, con questo anello. Incon- 
tinenti mi dubitai di qualche male: *7 mio Patn- 
filo, gli dico, dimmi , ti prego di grazia, che hai 
tu, che sei così affannalo? .ovvero dove hai tu 
trovato questo anello? dimmelo. Egli fingeva far 
altre cose. Poi eh’ io veggio eh’ ei pensava non 
so che (1). cominciai a fargli maggior istanzia, 
-che mi dica quello ch’egli ba. Il giovane con- 
fessa. che nella via ha sforzato una vergine; e 
dice che mentre contrastavano e pugnavano in- 
sieme, le trasse di dito l’anello. Il quale questa 
Mirrino l’ ha conosciuto, perch’ io l’aveva in di- 
to, e mi ha dimandato ond’ io l’ ho avuto: le ho 

raccontato ogni cosa, e quindi ba conosciuto, 

» 

I 

(x) Postquam video , Nescio quid su s pica- 

rier magi 5 , coepì instare ut dicati Appena io ine rie 
avvedo, cominciai a entrare in sospetto dinonsoebe, 
e a spingerlo a dire. 

# * * 

» 
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che Filomena fu sforzala da lui, e indi esser 
nasciuto questo fanciullo. Rallegromi che per 
me gli vengano queste fante allegrezze: quali* 
tunque r altre meretrici queste cose non voglia- 
no: nè certo risulta a benefizio nostro, che alcuno 
aman’e si rallegri delle nozze. Ma. per Dio, io 
non disporrò quest* animo ad alcuno cattivo uf- 
ficio giammai per causa di guadagno! Io, men- 
tre gli è stato lecito, ho avuto costui benigno, 
sollazzoso, liberale e co m piacevole. Queste noz- 
ze, pel vero, a me saranno dannose; ma i' penso 
d’ avermi talmente portalo (2), che queste cose 
non siano intravvenute per mia colpa. Ma per- 
chè sono stati molli i comodi, ch’io ho avuto 

per lui, gli è onesto sopportar gl’ incomodi. 

« 

SCENA V. 

f 

Pamfilo, Parme none, Bacciudk. 

Pam. Guarda molto bene, il mio Parmenonè, 
che tu mi annunzi queste cose certe e chiare, 
acciocché in questo breve tempo tu non mi facci 
aver una falsa allegrezza. 

Par. IT ho guardalo (1). 

Pam. È egli certo? 

Par. Certo. 

Pam. l’ son un Dio, se gli è così, 

Par. Tu troverai che gli è vero. 

Pam. Aspetta, caro Parmenone, i’ temo che tu 
mi annunzi una cosa, e eh’ io ne creda un’altra. 

(*) D’ essermi portata in modo: 

(i) Fisum est , si è considerato, esaminato, ee. 
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' Par. Aspetto. 

Pam. l’ penso . che tu abbi detto cosi: che 
Mirrina ha trovato che Bacchide aveva il suo 
anello. 

• Par. Così è. 

Pam. Quello che già le donai. Ed ella ti ha 
comandato che tu mi annunci questo: è egli 
così? 

Par. Così dico. 

Pam. Chi è al mondo più felice di me, e più 
pieno di tutti i piaceri ? non ti donerò io qual 
che cosa per questo nunzio? non so che donarti 
che sia convenevole a tanta allegrezza. 

Par. Ben lo so io. 

Pam. Che iosa ? 

Par. Niente certo; perchè nè in l'annunzio, nè 
in me stesso, non so quello che sia di bene. 

Pam. Ed io, che da te son stato risuscitato da 
morte a vita, li lascierò partire senza qualche 
dono? Ab, tu pensi, eh’ io sia troppo ingrato.— 
Ma ecco eh’ io veggio Bacchide star innanzi alla 
porta: credo che la mi aspetti: andrò a lei. 

‘ Bac. Iddio ti salvi. Parafilo. 

Pam. Bacchide! o la mia Bacchide! conser- 
vatrice della mia vita! 

Bac. Abbiamo fatto bene, e ne ho gran pia- 
cere. 

Pam. Tu fai eh’ io creda alle cose che hai fat- 
to; e tanto ritieni l' antica tua dolcezza , che 
rincontrarti, il parlarti, la tua venuta, in cia- 
scun loco dove tu vai, mi è sempre di piacere. 

Bac. E tu ancora ritieni certamente l'antico 
tuo costume e V antica natura; di maniera, che 
non è al uioudo nissuno più piacevole e più 
dolce di te. 
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Pah. Ab, ah, tu di' questo a me ? 

Bac. Tu ha» rettamente amalo ta tua moglie, 
o Parafilo; perciocché innanzi questo giorno io 
non la conosceva, nun avendola veduta giam- 
mai: mi parve molto onesta e da bene* 

Pam. Ti pare così ? 

Bac. Così gli Dii mi ajutino, o Parafilo! 

Pam. Dirami: hai tu detto nissuna di queste 
cose al padre ? 

Bac. Nissuna. 

Pam. Egli non era nè anche bisogno di dir- 
gliene, e però non ne parlar ad alcuno. Non mi 
piace che si faccia quello che far si suole nelle 
commedie, ove tutti sanno ogni cosa. In questo 
quelli lo sappiano ai quali era conveniente di 
saperlo; e quegli, a cui non è onesto il saperlo, 
nè lo sappiano, nè lo debban sapere. 

Bac. Anzi ti dirò una cosa, onde lo possi più 
facilmente occultare. Mirrina ha detto così a Fi- 
dippo, che ha prestato fede al mio giuramento; 
e per tanto averti per iscusato. 

Pam. Benissimo; e spero che questa cosa sarà 
per terminare secondo il voler nostro. 

Par. Padrone, emmi oggi lecito saper da te 
quello eh’ io ho fatto di buono? ovvero che co- 
sa si sia questa che voi trattate? 

Pam. Non si può. 

Par. Io nondimeno lo penso. (Io ho tratto 
costui da morte a vita? In che modo?) 

Pam. Tu non sai, Parmenone, quanto oggi tu 
mi abbia giovato, e di quanta miseria mi abbi 
levato. 

Par. Anzi io lo so; nè io Y ho fatto inconside- 
ratamente. 
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Pam. Io so ben questo, certo. 

Par. Credi tu. che Parmenone lasci inconsi- 
deratamente di far cosa alcuna, che sia di biso- 
gno di fare? 

Pam. Vien’entro con esso meco, o Parmenone. 

Par. !’ vengo certo. — Oggi ho fatto piò bene 
non sapendolo di quello che, sapendolo, ne abbia 
fatto per alcun tempo giammai. — Favoreggiate. 


FINE DELL’ ECIRA. 



IL F0RM10NE 


titolo 

• .. «• »• ' 

Rappresentata ne* Giuochi Roma- 
ni (1) per Lucio Ambivìo Turpione, e 
Lucio Attilio Prenestino: essendo Lu- 
cio Poslumio Albino, e Lucio Corne- 
lio Merula Edili Curuli. Fece i suoni 
Fiacco di Claudio coi stronfienti mu- 
sici dispari (2). È tutta greca di Apol- 
lodoro. Recitata la (piarla volta al tem- 
po che Gneo Fannio Strabone e Mar- 
co Valerio Messala erano Consoli (3). 


(0 ffei giuochi romani. Con questi giuochi, ospet- 
tncoli, intendevasi onorare soprattutto Giove, Giuno- 
ne e Minerva. Celebravansi nel mese di Settembre, e 
traevan la loro instituzionedal re Anco; detti con altro 
nome Magni , perchè In prima volta che ebbero luogo, 
costarono al comune da quindici mila franchi; som 
ma vistosa, se si ha riguardo ai tempi. ^ 

fa'. Coi stromenti musici dispari; cioè con un muto 
da destra, e uno da sinistra; i quali flauti dispari eran 
detti Frigii , coi quali si cantava ogni volta che al 
buffo si univa il serio e il grave. 

C. Fannio Strabone e M. Valerio Messala L an- 
no di Roma 592. 
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ARGOMENTO 

Demifone, fratello di Cremete, era andato fuori 
di patria , lasciato in Atene il sito figliuolo 
Antifone. Cremete teneva nascostamente in 
Lenno moglie e figlia; e in Atene un' altra 
moglie e un figlio perduto alla follia di una 
cantatrice. La moglie viene di Lenno in A- 
tene, e vi muore: la ragazza da sè sola ( chè 
Cremete non vi si trovava ) fa il funerale al- 
la madre. Ivi vedutala Antifone le pone a- 
more, e per opera del parasito la prende in 
moglie. Demifone e Cremete fremerne di sde- 
gno al loro ritorno. Poi sborsano trenta mine 
al parassito, perchè se V abbia esso in moglie: 
con questo argento si compra la cantatrice. 

„ Antifone, riconosciuta che è dallo zio, la ri- 
tiene in moglie . 
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PERSONAGGI 


ANTIFONE, giovane . 
CREMETE, vecchio. 
CRATINO, avvocato. 
CRITONE, avvocato. 
DAVO, servo. 
DEMIFONE, vecchio. 
DORIONE, lenone. 


GETA, servo. 

EGIONE, avvocato. 

N AUSIST R AT A, matrona. 
FEDRI A, giovane. 
FORMIONE, parassito. 
SOFRONA, nutrice. 
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PROLOGO 


Poiché il vecchio poeta non può in altra gui- 
sa ritrarre i! Nostro dallo studio, e ridurlo a 
starsi in ozio, si sforza di sviarlo dal comporre 
, colle sue maldicenze: spargendo, che le Com- 
medie fin ora da lui fatte sono di argomento te- 
nue, e di basso stile; perchè non ha mai descritto 
al vivo un giovine frenetico che vegga fuggire 
; cerva, e investirla i cani, e quella mugolare, 
pregare che le dia soccorso. Che s’ ei fosse capace ' 
comprendere che, quando tempo addietro quella 
; sua nuova Commedia si resse, la si resse più per 
opera dell'attore, che per intrinseco merito, le- 
derebbe meno assai audacemente, che ora egli 
non lede, e sarebbero state più gradite d’assii 
le commedie che dipoi compose. Ora se v’è al- 
cuno che così dica, o così la ragionila se il vec- 
' chio poeta non lo avesse provocato il primo, il 
| nuovo ( mancandogli di cui dir male) non a- 
j vrebbe saputo trovar unteria da comporre ?e- 
run dei suoi prologhi »: costui abbiasi questo in 
risposta: che la palma è comune a tutti coloro 
che traltan Parte comica. Quegli si adoperò di 
ridur questo dallo studio all'inopia; questi in- 
tese rispondere e non offendere, e se lo avesse pro- 
vocato con modi urbani, ne avrebbe riportato lo- 
de. Ridetta che gli si è refluito quel che neavea 
regalato; del quale ornai farò fine di parlarne, 
poiché non vuole spontaneo cessar di dir male. 
Ora volgete la mente a quel che brami. Io vi 
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reco una nuova Commedia, che i Greci chiama* - 
no Epidicazomenon (1), e Formione i Latini, 
v perchè quegli che sosterrà le prime e principa- 

lissime parti, questi sarà il parassito Formione, 
se al buon volere del poeta corrisponderà il vo- 
■ * slro.— Su adunque, attendetevi con animo tran- - 

quillo, e con silenzio, acciò non s’abbia a in*, 
correre Io stesso inconveniente di prima, quando 
per lo tumulto la nostra compagnia fu levata 
dal suo posto, in che poi ci rimise la bravura 
dell’ attore, la bontà e gentilezza vostra ajutrici. 
e favorevoli. 

I 

r , ' 

(i) Cioè il Litigante* 
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ATTO PRIMO 


SCENA I. 

Davo. 

Geta, mio grande amico e della m : a condizio- 
ne, mi venne jeri a trovare: egli dovea aver al- 
cuni pochi danari per resto di un certo conto, 
che avevamo tra noi: ei venne per questo, che 
di ciò dovessi ispedirlo: io gli ho ritrovati, e ne gli 
porto. E perciocché ho inteso, cheilfigliuoldel 
padrone ha tolto moglie, i’son certo eh’ ei spen- 
derà tutti questi danari in fargli questo presen- 
te. Quanto ingiustamente è stato ordinato, che 
quelli che hanno manco, sempre debbino ag- 
giunger qualche cosa a’ ricchi! Ella gli torrà 
tutto quello, ch’egli ha potuto acquistar ad oncia 
ad oncia, risparmiando del suo vivere, e della 
porzion sua, e non pensando con quanta fatica 
il poveretto l’abbia acquistato. E certo Geta a- 
verà un’altra ferita d’un altro dono, quando 
ella partorirà, e un’altro ancora quando sarà 
il giorno natalizio del fanciullo, e quando lo 
dislatteranno (1): la madre gli torrà ogni cosa; 
ed il fanciullo sarà causa di farle tutti questi pre- 
senti. — Ma vedo io Geta ? 


(i) Cioè, slatteranno , spopperanno , svezzeranno 
ci promiscuamente usate, Dislaitare , non so che sia nè 
scritto, nè usato. 
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SCENA li. 

Geta., Davo. 

Ge. Se mi cercasse un certo uomo rosso . . . 

Da. Gli è qui presente, lascia stare. 

Ge. O Davo! i’ desideravo d’ incontrarli. 

Da. Piglia*, la è buona moneta; sono tanti di 
quanti ti son debitore. 

Ge. I t i votene; e che tu ti abbi accordata (1) 
di questo servigio, ti resto obbligato. 

Da. Massime secondo l’ usanza de’ tempi pre- 
senti; chè la cosa è ridotta a tale, che se alcuno 
rende quello, di che egli è debitore, bisogna 
restargli obbligato. Ma che hai tu. che sei cosV 
di mala voglia ? 

Ge. Io? tu non sai in quanta paura, e in quanto 
pericolo mi ritrovo. 

Da. Che cosa è? 

Ge. Tu lo saperai; pur che tu lo possi tenere 
in segreto. 

Da. Deh, va’ con Dio, ignorante I di cui tu hai 
provato la fede nelli danari, ti dubiti ludi com- 
mettergli parole? che guadagno ne avrei io ad 
ingannarti. 

Ge. Ascolta adunque. 

Da. l’ ti ascolta molto volentieri. 

Ge. Conosci tu Cremele, fratello maggiore del 
nostro vecchio? 

Da. Perchè no ? 

Ge. Conosci tu ancora Fedria» suo figliuolo * 

(l) Modo di. dire ancor vigente nel contado.. 
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Da. Conoscono, quanto io conosco te. 

Ge. A mcndue questi vecchi ebbono da andar 
fuori; Cremete in Penna e il nostro in Ciliciada 
un suo amico vecchio, il quale per sue lettere 
gli persuase che lo andasse a trovare, promet- 
tendogli monti d’oro. 

Da. A costui che ha tanta roba, e che tanta* - 
glien’ avanza! 

Ge. Lasciami seguire: è cosi sua natura. 

Da. Oh! starebbe bene a me Tesser ricco! 

Ge. Partendosi di qui ambi gli vecc hi, mi la- 
sciarono quasi come maestro a’ suoi figliuoli. 

Da- 0 Geta, tu hai tolto una dura impresa. 

Ge. lo ben intesi, ch’io fui lasciato a difficile 
impresa, e che gl’Iddii erano adirati meco l’cu- 
minciai primieramente a contrastare con li fi- 
gliuoli. Che bisogna dir tante parole ? mentre 
ia son fede'e al vecchio, ho messo a pericola le 
»ie spalle, 

Da. l’mel’avea già- pensalo. Che pazzia è- 
questa, voler cunlra li stimoli (2) dar le cal- 
cagna ? 

Ge. P cominciar a compiacerli, e far tutta 
quello che volevano. 

Da. Tu hai saputo come dovevi fare. 

Ge. Il nostro non fece da prima male alcuno. 
Questo Fedria incontinenti trovò una fanciulla 
di suoni e canti ammaestrata, e cominciò amar 
costei ardentissimamente: ella serviva a uno le- 
none disonestissimo. F padri hanno lasciato e; 
ordinato, che non gli sia dato cosa alcuna; e però 


(a) Gli sproni. Maniera proverbiale, e che j Francesi 
(sprimono così: Rcgimber contro Peperone 
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non vi restava niente altro, se non pascere gli 
occhi, tenerle dietro, accompagnarla alla scuola, 
e riaccompagnarla a casa. Noi non avevamo che 
far altro, se non di attendere a Fedria (3). A 
rimpetto di quella scuola, dov’ella imparava, vi 
è una certa barbieria (4), e quivi solevamo molte 
volte aspettarla per Gn ch'ella ritornasse a casa. 

In questo mezzo, mentre ivi sedevamo, soprav- 
venne un certo giovane piangendo: noi ci mara- 
vigliamo, e gli dimandiamo quello eh’ egli ab- 
bia. Ei ci rispose: Certo in nissun tempo la po- 
vertà mi ha parso mai cosa dura, grave e misera , 
quanto ora mi pare. Io ho poco innanzi veduto 
in questa contrada una vergine , qual si lamen- 
tava e piangeva sua madre , che era morta: ella » 

stava presso alla morta , nè vi era alcuno , che 
la conoscesse nè amico , nè parente, eccetto una 
certavecchia , che Vajutasse a far Vessequie. E'mi 
è venuto pietà di lei , Essa vergine è di somma 
bellezza: Che bisogna più parole ? questa cosa 
ci commosse tutti a pietà. Ivi incontinenti Anti- 
fone disse: volete che noi andiamo a vederla ? 
non so chi disse: andiamo ; menaci a lei , caro 
compagno . Andiamo, arriviamo, e la vediamo: 
una vergine bella, e che tanto più bella diresti 
essere, poiché non vi era ajuto alcuno alla sua 
bellezza: gli capelli sparsi, il piede nudo, il viso 
pallido e lacrimoso, vilmente vestita; chè se na- 
turalmente non fusse quella una viva bellezza, 
queste cose al tutto tal bellezza estingueriano. Co- 
lui che amava quella giovane, ch’è di suoni e canti 

(3) Vale a dire, secondarlo. 

( 4 ) Bottega di Barbiere. 
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ammaestrala, disse solamente: ella è assai bella! 
ma il nostro ....... 

Da. Già so quello che vuoi dire; cominciò ad 
amarla. 

Ge. Ma sai tu quanto? vedi fin dove è proces- 
sa (5) la cosa. Il giorno seguente ei se ne va 
alla dritta alla vecchia, e la prega che gli vo- 
glia far copia di costei. Ella disse non lo voler 
far per niente, e ch’egli non facea bene, poi- 
ch’ella era cittadina di Atene, e di buon paren- 
tado, e buona fanciulla: se la vuole per moglie, 
che gli è lecito poterlo far per le leggi; e se altri- 
menti, ella non lo vuol fare per niente. Il no- 
stro giovane non sapeva che si fare, e deside- 
rava torla per moglie, ma si dubitava (6) del 
padre assente. 

Da. Se’l padre fusse ritornato, non gli avrebbe 
dato licenzia? 

Ge. Ed ei gli averia concesso di torre una ver- 
gine senza dote, e di vii condizione? egli non 
ì’ avrebbe concesso giammai. 

Da. Che si fa finalmente ? 

Ge. Che si fa? havvi uno certo Formione pa- 
rassito, uomo audace e temerario, che gli Dii lo 
confondino. 

Da. Che ha fatto egli ? 

Ge. Gli ha dato questo consiglio, che ti dirò. 
Vi è una legge ( egli disse ) che vuole che V or- 
fane siano maritate in coloro, che gli sono pa- 
renti, e questa ì stessa legge comanda che questi 
tali parenti le debbiano torre per moglie. V di- 
lli) Proceduta. 

-, (6) Ma aveva timore.. 
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rò che tei suo parente , e darotti la denunzia, t 
fìngerò ch'io sia amico del padre della vergine; 
onderemo in giudizio, e dirò chi sia stalo il pa- 
dre, chi sia stala la madre , in che modo la sia 
tua parente; tutte queste cose i' fìngerò; il che 
potrò far assai bene, e comodamente; e quando 
fu non contradisca a nissuna di queste cose, 
t’ vincerò (7) certo. Tuo padre ritornerà , mi 
saranno apparecchiale liti e contenzioni; che 
mi imporla ? in questo mezzo la vergine sa 
rà nostra. 

Da. Oh che audacia eprosunzionedi ribaldo! 

Ge. Egli persuase il giovane; fu fallo; andas- 
simo in giudicio; fummo vinti; la tolse per mo- 
glie. 

Da. Che di’ tu? 

Ge. Queslo, che lu intend'. 

Da. 0 Gela, che sarà di te? 

Ge. Io non so certo; ma solamente so questo, 
ohe quello che darà la fortunato porteremo con 
pazienza. 

Da. Piaccmi; questo è ufficio da uomo. 

Ge. Io ho ogni speranza in me solo. 

Da. Io ti laudo. 

Ge. Io and-ò all’intercessore, quale credo 
pregherà per me in questo modo: perdonagli 
per questa volta, ti prego, ma se per V avvenire 
ti farà mancamento alcuno, non ti pregherò più 
per lui : purché non vi aggiunga questo: quan- 
do io sarò partito, ammazzalo ancora. 


(l) Vincam scilicet. L* Anonimo: P temerà certo, co- 
me poco sopra leggeva vincerà invece di fingerò, errori 
troppo grossi, < che non posson essere che dello stam- 
patore* 
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Da. E colui che seguitava quella giovane 
cantarina, che fa egli ? 

Ge. Ei la fa così leggiermente. 

IH. Ei forse non ha molto che darle. 

Ge. Anzi non ha niente, se non la sola speranza. 

Da. Suo padre è ritornalo, o nò? 

Ge. Non ancora. 

Da. E per quando aspettate voi il vostro vec- 
chio? 

Ge. Non lo so certo; ma pur ora ho inteso che 
è stata portata una sua lettera, e quella essere 
stala data al porlinajo: i’ andrò a (orla. 

Da. Vuoi tu altro da me, Geta? 

Ge. Che tu stài bene. — - O servo! nissuno 
non compare? piglia; da’ questo a Dorcio- 

SCENA III. 

Antifone, Fedria. 

Ant. Che la cosa sia ridotta a tale, o Fedria, 
che mentre i’vorria aver tutti questi beni, io 
tema mio padre ciascuna volta che mi vien in 
mente della sua venuta? La quale s’ io non fussi 
stato inavvertito ed inconsiderato, così io l’aspet- 
terei, come era onesto. 

Fe. Che cosa è questa? 

Ant. Tu mi addimandi che cosa è? tu che 
mi hai consigliato di una cosa così grande? La 
quale volesse Iddio, che non fusse venuto in 
mente a Formione di persuadermela; e che me 
desideroso non mi avesse indulto a quello che 
è principio d’ ogni mio male! Io non averei avuta 
costei: mi sarebbe stato molesto per qualohe 
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giorno: ma questo continuo pensiero non afflìg' 

gerebbe tanto l’animo mio. 

/ Fe. Intendo. j 

Ant. Mentre io m’ aspetto, che appena ei 
venga, mi Coglia la conversazione di costei. 

Fe. Gli altri si dogliono perchè non possono 
avere quelle che amano, e tu ti dogli fi), che 
ti soprabbondi e che ne abbi d’avanzo Tu ab- 
bondi di amore, o Antifone; certo, questa tua 
vita è molto da desiderare e bramare- Cosi vo- 
lessero gli Dii che mi fusse lecito di goder fi- 
nalmente quella ch’io amo! lo già desidero pat- 
teggiar con la morte; or tu pensa /e altre cose, 
cioè quello che d^ggia fare io per quello che mi 
manca, e quello che deggi far tu per quello che • 
ti soprabbonda. Per non aggiungervi altro, tu 
hai ritrovato una giovane cittadina di buona 
casa, e che è nobile e dabbene; tu hai una mo- 
glie così come hai voluto, di buona fama; tu sei 
al tutto bealo: se non ti mancasse questa cosa 
soia, che l’animo tuo sopportasse questo mo- 
destamente. Chè se tu avessi a fare con quello 
lenone, con cui ho a far io, allora il sentiresti. 
Così siamo quasi tutti di questa natura, che a 
noi ci rincresce di noi stessi. 

Ant. E tu all’ incontro mi pari esser molto 
felice, o Fedria. il quale bai interamente libertà 
di consigliarti per quello che tu vogli fare, odi 
ritenerla, o di lasciarla. Io. infelice! son ridotto 
a questo passo, ch’ io non ho modo nè di tenerla, 
nè di lasciarla. — Ma che cosa è? veggio io 
^Geta, che vien qui correndo? gli è certo desso. 

(t) Duoli. Dogli è del contado. / - 
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Ahi misero me! quanto io temo, che cosa ora 
egli mi annunzi! 


SCENA IV. 

Getà, Antifone, Fedria. 

Ge. Tu sei spacciato, Geta, se tu non trovi in- 
continenti qualche consiglio: così subitamente 
tanti mali alla sprovveduta ti aspettano, quali 

10 non so nè come schifargli, nè come da quel- 
li svilupparmi; poiché l’audacia e presunzion 
nostra star non può lungamente nascosa. Alle 
quali cose se con astuzia non si provvede, o io, 
o il figliuol del padrone sarà maltrattato (t). 

Ant. Che cosa ha egli, che vien così per* 
turbalo? 

Ge. Dipoi io non ho un attimo di tempo a 
questa cosa; chè 1 padrone è qui appresso. 

Ant. Che cosa è questa di male? 

Ge. Quando egli averà inteso questa cosa.cbe 
rimedio troverò io alla sua ira ? Deggio narrar- 
gli il caso? io rinfiammerò tanto più. Deggio 
tacere? io l’ insegherò. Deggio iscusarmi? io 
non farò nulla. Ahi, misero me! non solamente 
ho paura di me, ma Antifone mi fa scoppiare 

11 cuore; e’ m’ incresce di lui; ho paura che qual- 
che male non gli intravvenga; e questo è quello 
che ora mi ritiene, perchè senza di lui, per me 
mi avrei benissimo provveduto, e mi avrei ven- 
dicalo dell’ira del vecchio; io avrei rubato qual - 

(i) Pessumdabunt. 0 me, o il figliuol del padrone 
manderanno in rovina. 
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che cosa, e mi sarei fuggito prestissimamente 
di qui. 

Ant. Che s’apparecchia costui di fuga o di 
furto? 

Ge. Ma dove troverò io Antifone?oweroper 
qual via andrò io a cercarlo? 

Fe. Ei ti nomina. 

Ant. Io m’ aspetto non so che gran male con 
questo avviso! 

Fe. Ah, sei (a in cervello? 

Ge. Io andrò a casa, dove suole essere il più 
delle volte. 

Fe. Chiamiamolo indrieto. 

Ant. Fermali, Geta. 

Ge. Assai imperiosamente mi comandi, chiun- 
que tu sii. 

Ant. Geta! 

Ge. Gli è quello, ch'io desiderava scontrare. 

Ant. Dimmi per tua fé, che nuova porti tu? 
E di questo (se gli è possibile) spacciami in 
una parola. 

Ge. Farollo. 

Ant. Parla. 

Ge. Poco innanzi appresso il porto . . . 

- Ant. Mio padre! 

. Ge. Tu hai inteso. 

Ant. I’son spacciato! 

Ge. Ahi! 

Ant. Che farò io? 

Fe. Che di’ tu? 

Ge. Dico aver veduto il padre di costui, il 
tuo zio. 

Ant. Che rimedio troverò io, misero me. a 
questo infortunio così subito? chè se la mia di- 


ATTO P« MO H3 

sgrazia viene a questo, che da te. Fanio mia, io 
sia separato, io non desidero più di vivere. 

Ge. Essendo adunque le cose cosi come sono, 
tanto più li convien esser vigilante. La Fortuna 
ajuta gli uomini forti e valorosi. 

Ant. Io son fuori di me. 

Ge. Anzi, Antifone, gli è di bisogno, che se 
per alcun tempo sei st.do in cervello, che ora 
tu sii molto più che mai; perchè se tuo padre ti 
vedrà esser timido e pauroso, penserà, che tu 
abbi fatto qualche male. 

Fe. Questo è vero. 

Ant l’ non posso mutarmi. 

Ge. Che faresti, se ti bisognasse far qualche 
cosa di più importanza? 

Ant. Quando questo non posso fare, manco 
non potrei far quello. 

Ge. Fedria, questa cosa è da niente; ci pos- 
siamo andare con Dio: che ci affatichiamo noi 
quivi invano? orsù, io andrò via. 

Fe. Ed ancor io. 

Ant. Vi prego, che sarà, s’ io fingerò esser di 
buon animo? basterà egli? 

Ge. Tu motteggi. 

Ant. Guardatemi un poco nel viso. Ecco; ba- 
sta egli in questo modo? 

Ge. No. 

Ant. Se in quest’ altro modo? 

Ge. Quasi. 

Ant. E s’ io farò cosi? 

Gb. A questo modo basta. Serva questo dili- 
gentemente; e che tu risponda parola per parola, 
e cosa per cosa; acciò il padre adirato, co’ suoi 
detti terribili non ti scacci via in malora. 
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Ant. Sollo. 

Ge. Che lu sei stalo astretto per forza, conira 
la tua volontà, per la legge, per il giudicio; in- 
tendi? Ma chi è questo vecchio, ch’io veggio in 
capo della via (1)? 

Ant. Gli è desso: non posso star qui presente. 

Ge. Ah, che di’ tu? dove vai, Antifone? aspct 
ta, aspetta, ti dico. 

Ant. Io conosco molto bene me e il mio pec- 
cato. Vi raccomando Fanio, e la mia vita. 

Fe. Gela, come anderà ella adesso? 

Ge. Tu udirai le contenzioni; io porterò la 
pena, s’ io non m’inganno. Ma quello, di che 
poco innanzi abbiamo ammonito Antifone, bi- 
sogna che noi stessi il facciamo, o Fedria. 

Fe. Non mi dire, bisogna fare; anzi comanda 
tu quello che vuoi ch’io faccia. 

Ge. Ti ricorda, come già fu il parlar vostro 
al principio, quando deliberaste di far lo effetto 
che è stato fatto in difender la colpa nostra? Che 
la causa era giusta, che la era facile, era vinci* 
bile ed ottima? 

Fe. Ricurdomi. 

Ge. Or questa escusazione fa di bisogno al 
presente, ovvero, se si può trovare, altra mi- 
gliore e più astuta. 

Fb. E’ si farà con diligenza. 

Ge. Or affrontalo tu prima; io sarò quivi ac- 
quattato a soccorrerli e supplire, se tu manche- 
rai in qualche cosa. 

Fe. Son pronto. 

(i ) In ultima platea , in fondo alla platea. 
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SCENA I. 

Demifone, Geta, Fedria. 

De. Così finalmente Antifone ha tolto moglie 
contra il mio volere? nè egli ha temuto il co- 
mandamento mio? ma lascio il comandamento, 
ei non ha avuto timore delle riprensioni mie? 
nè almeno si ha vergognato? O presunzion gran- 
de! o Geta monitore e consultore! 

Ge. Pur finalmente si ha ricordato di me! 

De. Che mi saperanno dire? ovvero che iscusa 
troveranno? meravigliomi. 

Ge. Certo io V ho già ritrovata: cercati pur 

altro. . „ . 

Db. Mi diranno per avventura questo: tot no 

fatto contra mia volontà; la legge mi ha co- 
stretto a farlo. Io lo intendo, e confesso che la 
legge P abbia costretto. 

Ge. Or tu mi piaci. 

De. Ma la legge costringe ancora a questo, 
che colui, che sa la cosa, deggia tacere, e non 
contrastare; e finalmente dar la causa e la vit- 
toria in mano dell’avversario? 

Fb. Questo argomento è duro e difficile. • 

Ge. Lo solverò (1) io, lascia far a me. 

De. l’non so quello ch’io mi faccia: così mi 


(i) Solverò sa troppo del latino; oggi si dice scio- 
glierò. 
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è accaduto questo olire ogni mia espeltazione, e 
non l' avrei on dulo giammai, l’son cosi adiralo-, 
che non so d sporre l’ animo mio a pensar quello, 
che mi abbia a fare. Perilchè lutti quando le 
cose ne sono prospere bisogna massimamente 
pensare, in che modo sopportar dobbiamo l’av- 
versa fortuna. Colui, che ritorna di qualche viag- 
gio lontano, dee sempre pensare pericoli, danni, 
bandi, che i figliuoli abbino fatto qualche male, 
che sia avvenuta la morte della moglie, o egri- 
tudini delle figliuole; queste cose esser comuni, 
e potere intravvenire; acciò non gli sia cosa nuova. 
Quello che sarà di bene olire quello che si aveva 
pensato, reputerà che sia in loco di guadagna 

Gb. 0 Fedria, e’ non si poiria dire, quanto io 
s : a più saggio de 1 vecchio, lo aveva pensato tutti 
i miei danni possibili, se ’l vecchia rilornasse, 
fin (2) di ma; inar al pistrino, di esser battuto, 
di esser legato coi piedi al ceppo, di lavorar alla 
siila: di queste cose nissuna mi sarà nuova. E’sia 
quello che si voglia fuori di questa espettazione, 
reputerò aver fatto guadagno. Ma che resti lu- 
di andar a lui, e di parlargli in principio piace- 
volmente? 

Db. Veggi* Fedria, figliuolo di mio fratello, 
ehe mi viene incontro. 

Fe. Zio mio carissimo, Iddio ti salvi. 

De Dio ti salvi. Ma dove è Antifone? 

Fe. Rallegromi che sei venuto sano e salvo.... 

De. Il credo, ma rispondimi questo. 

Fe. Ei sta bene; gli è qui. Ma sono passata 
te cose secondo il tuo desiderio? 

(a) Usque; aver di continuo a macinar ec-. 
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De. Io 1 vorrei bene cerio. 

Fe. Che vuol dire? 

De. Tu mi addimandì, Fcdria? Voi avete fallo 
di buone nozze in l'assenza mia.. 

Fe. Oh, che per questo li adiri con lui? 

Ge. ( Oh che buono maestro ) ! 

De. Che io non mi adiri con lui ? l' desidero 
eh ei venga innanzi a me, acciò ch'egli intenda 
che per colpa sua, di padre benignissimo che io 
gli era, gli son fatto rigidissimo. 

Fe. Certo egli non ha fallo cosa, ozio, per la 
quale tu ti debbi adirare con lui. 

De. Ecco che lutti sono una cosa stessa! tutti 
sono conformi: se uno ne conosci, eli conosci 
tutti. 

Fe. Egli non è così. 

De. Costui è in colpa? quell' altro è apparec- 
chiato a difenderlo. Quando quell' altro non vi 
è (3), gli e presto quest’ altro. Si danno mano 
l’un l’altro. 

Ge. (Ha dipinto benissimo il vecchio i fatti 
loro, non lo sapendo). 

De. Perchè, se queste cose non fussero a que- 
sto modo, tu non (eresi i dalla sua. 

Fe. S’ egli è, o zio, che Antifone si«rcolpevole^ 
c ch’egli non abbia provveduto alle cose sue, 
ovvero alla fama sua, io non lo difendo, anzi 
porti la pena di quello ch'egli ha meritato. Ma 
se alcuno per avventura, confiso (4) della malizia 

(3) 11 nostro Traduttore si è [attenuto alla lesione,. 
abest, o deest. Pare però migliore, ed è voluta dai più. 
la lezione est; cioè quiirn ille est in noxa, quando quel- 
lo e trovato in fallo. 

(4) Confi so } è puro latino: dirai fidatosi, affidato 
alla, ec. 
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sua, ha teso qualche insidia alla nostra gioventù, 
ed ha vinto la causa, è questa colpa nostra, ov- 
vero de' giudici? i quali spesse volte per invidia 
togliono a* ricchi, ovvero per pietà e misericor- 
dia aggiungono ai poveri. 

Ge. (S’io non sapessi la cosa, direi che costui 
dice il vero ). 

De. Evvi nissun giudice, il quale possa sape- 
re, se la causa tua è giusta, ove tu non rispondi 
pur una parola, così come egli ha fatto? 

Fb. Egli ha fatto da vero gentiluomo: dappoi 
che s’ è andato a giudicio ei non potè parlare, 
nè dire il fatto suo; talmente per vergogna ri- 
mase stupefatto. . ' 

Ge. (l’ laudo costui: ma resto io di andare 
incontinenti al vecchio?) Iddio ti salvi, padrone; 
rallegromi,che sei venuto sano e salvo. 

Db. 0 buon guardiano, Dio li salvi, sosteni- 
mento della famiglia, al qual, partendomi, ho 
raccomandato il mio Ggliuolo. 

Ge. Già buon pezzo sento che tu accusi lutti 
noi senza ragione, e me molto più che tutti gl i altri. 
E che volevi luche io li facessi in questa cosa? Le 
leggi non vogliono, che un servo possa difendere, 
nè disputar causa alcuna; oè può testimoniare. 

. gjn • Ifa. star ogni cosa; e giungo vi ancora 
questo; che per non saper più oltre il giovane 
f ha avuto paura: tu sei servo, il concedo. Ma se 
ella era sua parente stretta, non era necessario 
torla per moglie. Quello che comanda la legge 
si è, che voi gli deste la dote, ed ella si cercasse 
un altro marito. Perche ragione volle egli più 
presto torre e menar a casa una poveretta ? 

Ge. E’noo ci mancava la ragione, ma manca- 
vano i danari. , - 
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De. Doveva torli in qualche loco. 

Ge. In qualche loco? non è cosa più facile 
che il dirlo. 

- De. Ull imamente, se non si poteva far altri- 
menti. doveva torgli ad usura. 

Ge. Oh hai detto benissimo, se alcuno ci po- 
tesse dare a credenza, essendo le vivo. 

De. No? la c<>sa non sta così! ella non può 
star a questo modo! E che! patirò io ch’ella sia 
maritata con lui pur un giorno? Egli non ha 
meritato che benignamente si proceda con lui. 
Voglio che mi sia un poco mostrato queiruomo, 
e dove egli abita. 

Ge. Vale a dire, Formione(S) ? 

De. Questo difensore della donna. 

Ge. Farò che or ora ei sarà quivi. 

De. Dov’è ora Antifone? 

Fe. Gli è fuori. 

De. Va’ Fedria. cercalo, e menalo qui. 

Fe. Vado a lui, alla dritta. 

Ge. (Certo tu vai a Pamfila). 

De. Ed io andrò a casa a visitar li Dii pena- 
ti: dipoi andrò in palagio (6) , ed ivi troverò 
qualche amici che mi ajulino in questa causa, 
acciò non sia sprovveduto quando verrà For- 
mione. 


(5) Wempe Phormìonem. L’Anonimo erroneamente 
Certo gli è Formi one. 

(6) Ad forum , in piazza, in mercato. 


Termi. Yol. 11. 
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SCENA II. 

Formione, Geta. 

For. E cosi, tu dici che Antifone s’ è parlilo 
dubitandosi andare al conspello del padre? 

Ge. Oh troppo si dubitava egli. 

For. Ed ha lasciato Fanio sola ? 

Ge. Gli è così. 

For. E che ’) vecchio è adiralo ? 

Ge. È adiralo fuor di modo. 

For. La somma di ogni cosa ritorna lolla so- 
pra le tue spalle, o Formione. Tu ti hai intricato 
le medesimo; gli è di bisogno, che tu roda tutto 
quest’osso ( 1 ): apparecchiati. 

Ge. Io ti prego di grazi.» 

For Se Demifone mi dimanderà . . . 

Ge. In le solo è riposta ogni nostra spe- 
ranza. 

For. Ecco eh’ io son qui a questo effetto per 
difendere Antifone. Che sarà se il vecchio gliela 
darà ? 

Ge. Tu ci hai indulti. 

For. C09Ì penso. 

Ge. Tu ci dei sovvenire. 

For Fa’ eh’ io parli col vecchio: già ho ap- 
parecchiato tutti i consigli e modi, co' quali mi 
deggia prevaler conira di lui. 

Ge. Che farai ? 


(0 Tute hoc intristì , libi omne est exedendum. Ma- 
niera proverbiale, e che in toscano si renderebbe cosi: 
Tu hai fatta la torta , e tu mangiala. 
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For. Che vuoi lu altro, se non ehe Fanio ri- 
manga con Antifone, e ch’io liberi lui di que- 
sta colpa, e traduca in me tutta l’ira del vec- 
chio? 

Ge. 0 valentuomo, ed amico! ma io mi rlu- ' 
bito che questa tua gagliardi finalmente non ti 
torni in danno (2). 

For. Oh, e’ non è cosi: già ho fatto l’esperien- 
za, e visto dove io deggia rifuggire. Quanti uo- 
mini credi tu che io abbia battuti e lasciati per 
morti, si cittadini, come forestieri ?e quanto più 
gli ho conosciuti, tanto più spesse volte. Dimmi, 
hai tu uditi» mai, che mi sia stata data denunzia 
alcuna a conto d’ ingiurie ? 

Ge. Perchè cosi ? 

For. Perchè rettamente nou si stende la rete 
a pigliare sparvieri, nè nibbj, i quali sono uc- 
celli. che ci fanno male: ma si stende a pigliar 
quelli, che male non ci fanno; perchè in quelli, 
che male non ci fanno, vi è il frutto, ed in que- 
sti altri, che ci offendono, si perde la fatica. Agli 
altri è pericolo per un’altra causa, onde si può 
loro torre qualche cosa, ma non a me, perchè 
sanno ch’io non ho niente Tu dirai: e' ti me 
nernnno a casa, s ria, che non ti potrai partire: 
essi non vogliono far le spese ad uno che man- 
gia assai; e per mia opinione, sono saggi, se per 
maleficio render non vogliono grandissimo be- 
neficio. 

Ge. Egli non ti può render tante grazie, che 
siano bastevoli al beneficio che ha ricevuto 
da le. (*) 

(*) fa nervitm erumpat , non vada a terminare col 
laccio a'piedi. 
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Fon. Anzi nissuno può render tante grazie a 
un ricco, quante egli merita. Credi tu poter ba- 
stevolmenle ringraziarlo quando vai a cena con 
lui, unto e lavato ne’ bagni? quando ti stai con 
sicuro e tranquillo animo, mentre egli si con- 
suma per gli molti pensieri e spese? mentre si 
apprestano tante cose che ti piacciono, egli si 
sdegna e adira, e tu ridi, prima bevi, prima sie- 
di a mensa, eia cena è dubbiosa ? 

Gb. Che vuol dire questa parola dubbiosa? 

. Fob. Dove tu stai in dubbio, qual cibo tu lo- 
glia più presto. Se con ragione tu consideri 
quanto siano que’cibi dilicati, e quanto costino 
cari, non averai tu colui che gli dà, quasi come 
un Dio favorevole? 

Ge. Il vecchio è qui: guarda quelloche tu fac- 
ci: la prima pugna sarà terribile: se quella so- 
sterrai, dipoi tu potrai giocare con lui, come ti 
piace. 


SCENA III. 

Demifoke. Gkta, Formione. 

Db. Avete mai udito, che sia stata fatta ingiu- 
ria ad alcuno con maggior vituperio, di questa 
che a me è stata fatta ? Pregovi. mi vogliate aiu- 
tare in questa causa (1). 

Ge. Gli è adirato. 

For. Perchè tu non fai questo? Ora io ecci- 
terò costui.-— Ob per la fede degli Dii immor- 
tali, Demifone niega che Fanio non sia sua pa*< 
rente ? 


(i) Parla agli amici ebe t’accompagnano. 
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Ge. Lo niega. 

For. E’ niega di non sapere chi fusse il padre 
di lei? 

Ge. Lo niega. 

De. I* penso, che sia costui, del quale io parla- 
va: venite meco (2). 

For. E' dice non sapere chi siastato Stilfone? 

Ge. Così dice. 

For Perchè la meschina è stata lasciata in 
povertà, non si s' chi sia suo padre; ed ella vie- 
ne sprezzata. Vedi ciò che fa l'avarizia ! 

Ge. Se tu dirai mal del padrone, ti intrav- 
verrà qualche male. 

De. 0 audacia! ancor che nissuno gli dica 
niente, mi vie» a riprendere! 

For. lo non ho cosa, per la quale io mi deggia 
adirare col giovane, se non lo conosceva; poiché 
Stilfone, già uomo fatto, era povero, la vita del 
quale era in opere manuali, e per lo più abiUva 
aPa villa. Ivi avea uno podere da nostro padre 
da lavorare; in questo mezzo d vecchio spesse 
volte mi diceva, che questo suo parente faceva 
poca stima di lui. E che uomo egli era! i’I'ho 
conosciuto esser uomo singolarissimo ed ottimo. 

Ge. Guarda come tu parlidi te, e di lui. Va'in 
mal ora. 

For. S* io non avessi pensato lui esser della 
sorte ch’io ho detto, non arei tolto così grandi 
inimicizie in la vostra famiglia per causa di co- 
stei, la quale costui sprezza così ingiustamente. 

(a) Questo verso, secondo alcuni editori, va collo- 
cato più «opra; cioè subito dopo il primo niega di 
Geta. 
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Ge. Tu seguiti, uomo di mala sorte, a dir 
ma’e del mio padrone in i’assenzia sua? 

For. Egli merita cosi. 

Ge. Ancora seguiti, ribaldo da forca? 

De. Gita ! 

Ge. Assassino de’ buoni (3), e guaslator delle 

Iggi ? 

De. Gela ! 

For. (Rispondi). 

Ge. Chi è quello che mi dimanda? Ohe! 

De. Taci. 

Ge. Costui in assenzia tua non ha cessato mai 
di dirti villanie indegne di le, ma molto degne 
di lui. 

De. Orsù, taci oramai, o Gita. — Dimmi tu, 
o giovane. Primamente l’ti dimando ( perdo- 
nami se ti piace) che benignamente senza altra 
contenzione tu mi risponda a questo: chi è que- 
sto tuo amico; dichiaramelo; ed in che modo 
diceva egli esser mio parente? 

For. Cosi tu vai cercando questa cosa, come 
tu non la sapessi. 

De. Ed io l’ho conosciuto? 

For. SI che l’ hai conosciuto. 

De. Io dico ch’i’ non lo conosco; tu che di- 
ci, ch’io Io conosco, ritornamelo in memoria. 

For Oh, tuo cugino tu non lo conoscevi?' 

De. Tu mi .immazzi: dimmi il nome. 

For. Il nome? molto volentieri. 

De. Che taci tu ora ? 

For. (I’sou morto certo! i’mi ho smenticato 
il nome). 


(3; B Quorum. Forse saria meglio de beni. 
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De. Orsù, che /dici ? 

For. (Gela, se t’arricordi (4) quello che pur 
diianzi dissi, ricordamelo). Oh, i’non le lo vo’di- 
re, fuasi che tu non lo conoscessi! tu vieni per 
provarmi. 

Dl Io voglio provarti? 

Gh. ( Stil fune ) 

For. E poi, che m’importa? Gli è Stilfone. 

Ds. Chi hai tu detto ? 

For. Stilfone. dico, lo conoscevi tu? 

De Nè io l’ho conosciuto mai, nè mai ho a- 
vufo parente che abbia questo nome. 

For. E così eh ! non li vergogni di queste co- 
sò ?s’ei ti avesse lasciato la facoltà di dieci ta- 
lenti 

De. Il malanno, che Dio ti dia ! 

For. Tu saresti il primo, che averia in me- 
moria tutta la casa vostra cominciando dall’avo 
fin al bisavo. 

De. Cosi, come tu di’; se questo fusse avvenu- 
to, i’ direi in che modo la fusse mia parente. Fa’ 
cosi ancora tu. Dimmi in che modo è mia pa- 
rente ? 

Gè. Odi tu ? il nostro padrone dice benissimo. 
(Tu sai come la è: guardati ). 

For. l’ l'ho chiaramente ispedita a que’ giu- 
dici, che ha bisognato. Se questo era falso, per- 
chè il tuo ligliuolo non m’ ha convinto? 

De. Tu mi di’ del figliuolo? della sciocchezza 
del quale non si può dir tanto che sia bastevole. 

For. E tu, che 3ci saggio, va’ alti magistrati, 

(2) Arricordarsi , per ricordarsi , è frequente in boc- 
■V ca alla gente del contado. 
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perchè tu solo sei signore, e a (e solo è lecito ir 
questa città, per uua cosa istessa andar due vote 
a giudizio. . / 

Db. Quantunque mi sia stata fatta grande 
ingiuria, nondimeno più presto che andare li- 
te, ovvero più presto che intendere da te tó che 
modo la sia mia parente, quello che comanda 
la legge è dargli la dote. Mena via costei, e to- 
gliti cinque mine. 

For. Ah. ah, ah ! che uomo piacevole! / 

Db. Che cosa è? dimando io cosa ingiusta ? 
sarò io inventor di questo f5), che è cosa pub- 
blica ? ' ; 

For. È egli cosi per tua fe? Quando hai u 
salo con una meretrice, la legge vuole thè tu le 
dia la mercede, e che tu la lasci andaré; ma ac- 
ciò che una cittadina per la povertà àon faccia 
qualche disoneslnde, comanda che sii data ad un 
suo parente, acciò con uno solo faccia la età sua, 
il che tu lo vuoi vietare. / 

De A uno parente sì: ma perchè a noi? ov- 
vero per che cosa ? 

For. Orsù, e’ si dice proverbialmente: non far 
guelfo che è fatto. 

De. Ch’ io non io faccia ? anzi non resterò 
mai. fin eh' io non ho mandato la cosa a perfe- 
zione. 

For. Tu impazzisci. ; 

De. Lascia pur far a me. j 

For. Finalmente io non ho a far cosa alcuna 


{5) . . . Ne hoc quidem ego adipiscar quod jus pu- 
blicim est ? E non otterrò neppur questo, che è di ra- 
gion pubblica ? 
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leco, oDemifone. Il tuo figliuolo è stalo condan- 
nato, non tu: perchè a te era passata la età ai 

torla per moglie. . .. 

De. Pensa ohe egli dica tutto quello che dico 

ora io-, ovvero che insieme con questa moglie 
non gli lascierò venir in casa. 

Ge. (Gli è adirato). 

For. (Tu istesso farai molto meglio). 

De. Sei tu cosi apparecchiato, che vogli far 
ogni cosa contra di me, sciagurato ? . 

For. ( Costui ha avuto paura di noi, benché 
artificiosamente dimostri il contrario) 

Ge. ( 1 principi vanno bene ). 

For. Anzi sopporta, o Demifone. quello che 

si dee sopportare; tu far.'i con l’ opere tue che 

saremo amici tra noi. ..._«• 

De Che mi coro io della tua amicizia , o di 

vederti o di udirti? ... 

For- Se tu ti accorderai con lei. tu avcrai cni 
diletterà la tua vecchiezza: risguarda alla tua e . 
De. Ella a le dia dilettazione, abbila per te. 
For- Lascia un poco questa tua ira. 

De. Fa’ questo; già sono state dette assai pa- 
role: se non t’ affretti di menar via costei, io la 
caccierò fuora di casa. l’ te l’ho dello, o For- 

m, F0R. Se tu tratterai costei, che è nobile, altri- 
menti da quello che si dee. F ti darò una gra- 
ve accusa. He l’ho detto, n Deroifone. (Se fara 
di bisogno cosa alcuna, odi tu, mi troverai a 
casa). 

Ge- (Intendo). 
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IL EORMIONE 


SCENA IV. 

Demifone, Gbta, Egione, Cbatino, Critone. 

De. Quanta afflizione e sollecitudine mi dà 
mio figliuolo, il quale ha avviluppato e me e sé 
stesso con queste nozze! nè mi viene innanzi 
acciocché almeno io sappia quello ch’ei si dica 
di questa cosa, e che deliberazione sia la sua. 
Va’ tu, e vedi se gli è ritornato a casa, o si, o no. 

Ge. Vado. 

De. Vedete voi, in che termine si trova que- 
sta cosa: che degg o fare? dimmi, Egione. 

Eo. Io? Giudico, se cosi ti pare, che deggia 
dire Gratino. 

De. Dimmi, Cratino? 

Cha. Vuoi che dica io? 

De. Tu. . 

Cra. Io vorrei che facessi quello che torna più 
a tuo proposito: a me pare cosi. Quello che ha 
fatto il figliuolo in la tua assenzia, parmi che 
sia giusto ed onesto ch’ei deggia tornare le cose 
nel termine e grado che erano prima; e cosi l’ot- 
terrai: ho dello. 

De. Di’ ora tu, Egione. 

Eg. l’ credo che costui abbia detto sincera- 
mente; ma gli è cosi, tanti uomini, tante opinio- 
ni: ciascuno ha i suoi costumi. A me pare, che 
quello che è stato fatto per le leggi, che non si 
possa rompere: ed è cosa inonesta a tentarlo. 

De. Di’ tu Critone. 

Crl r giudico che in questa cosa si deggia 
aver maggior considerazione. Ella è cosa grande. 
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Eg. Vuoi tu altro da noi ? 

De. Avete fatto bene. — Ora ho manco cer- 
tezza di questa cosa, che poco innanzi non avea. 

Ge. Dicono ch’ei non è ritornato. 

De. lo aspetterò mio fratello: quanto ei mi 
consiglierà di questa cosa, tanto farò. Andrò a 
dimandar al porto quando ritornerà. 

Ge. Ed io cercherò Antifone, acciò ei sappia 
quanto quivi è sialo fatto. Ma ecco, che a tempo 
i’ veggio ch’ei vien in qua. 

ATTO TERZO 

SCENA I. 

Antifone. Geta. 

Ant. Veramente, o Antifone, tu sei vitupe- 
rabile in molti modi con questo tuo animo, es- 
sendoti così di qui partito, ed avendo dato la 
tua vita a difendere ad altri. Tu hai creduto, 
che gli altri facciano meglio le cose tue che tu 
istesso; perciocché, fossero l’ altre cose come si 
volessero, certo avresti provveduto a colei eh’ è 
a casa, affinchè, ingannata per la tua fé, ella 
non avesse a patir qualche cosa, ed essendo in 
tesolo riposta la speranza e l’ajuto di quella 
misera. 

Ge. Certo, o padrone, già buon pezzo li ab- 
biamo accusato, che li sii partito. 

' Ant. lo ti cercava. 

Ge. Ma per tal causa non abbiamo mancato 
in cosa alcuna. 
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A nt. Parla, ti prego: in che termine sono le 
cose e i beni miei? mio padre ne ha subodoralo 
qualche cosa (1)? 

Ge. Non ancora. 

Ant. Vi è qualche speranza ? 

Ge. Non so. 

Ant. Ahi ! 

Ge. Fedria.non ha cessato mai di far ogni suo 
sforzo per te. 

Ant. Non ha fallo nulla di nuovo. 

Ge. Ancora Formione in questa cosa, siccome 
nell' altre, ha fatto da valentuomo. 

Ant. Che ha fatto egli? 

✓ Ge. Egli ha con sue parole convinto il padre 

che era mollo adirato. 

Ant 0 Formione! 

Ge. Ed ancora io ho fatto quello che ho pos- 
suto. 

Ant. Gela, i’ voglio bene a tutti voi. 

Ge. Cosi stanno i principi come ho detto: le 
cose (inora stanno in pace: il padre è per aspet- 
tar il Zio, (in ch’ei ritorni. 

Ant. Che ? vuol aspettar lui ? 

Ge. Diceva volerlo aspettare, e voler far di 
suo consiglio quanto s'appartiene a questa cosa. 

Ant. Quanta paura ho io, che lo Zio venga 
\ sano e salvo, o Gela! perchè (come io intendo) 

o averò vita, o morrò solo per, la sua delibera- 
zione. 

Ge. Ecco che Fedria è quivi a te. . 

Ant. Dov’è egli ? 

Ge. Eccolo, che vien fuori di casa del lenone. 


' (i) Num quid patri subolet ? L’ Anonimo erronea- 
mente: sono troppo molesti a mio padre ? 
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SCENA II. 

Fedria, Dorione, Antifone, Geta. 

Fe. Dorione, odi, li prego. 

Do. Non voglio udire. 

Fe. Un pochino. 

Do. Anzi lasciami stare. 

Fe, Odi quello eh’ i’ii vo’dire. 

Do. E’ m’ incresce udir mille volte una cosa 
istessa. 

Fe. Or ti dirò cosa, che li piacerà. 

Do. Parla, io l’ascolto. 

Fe. Non ti posso tanto pregare, che tu resti 
qui per questi tre giorni? Dove vai tu ora? 

Do. Maravigliavami, se tu mi dicevi qualche 
cosa di nuovo. 

Ant. Ahimè ! io temo che ’l lenone non Caccia 
qualche cosa di sua lesta (1). 

(i) Hei ! metuo lenoneni , ne quid suo suat capiti. 
Questa è la più antica, e la più comune delle lezioni, 
che il buon Fabbrini intende a questo modo: Ahimè , 
io dubito del lenone , che non aggiunga qualche cosa 
al suo capitale. Ed il senso n’ è questo: io dubito, che 
questo lenone non rincari la fanciulla a Fedria. Il Ce- 
sari, attenendosi al Mureto, traduce così: Ahimè\ temo 
non questo ruffiano mulini aualche cosa ; che così gli 
possa tornare in capo. E tale a un dipresso è la spie- 
gazione del Fortiguerri 11 Porcellini 1* intende a que- 
sto modo: Ahi ! temo che il mezzano non si tiri addosso 
qualche malanno. Senza tener conto della strana lezio- 
ne del Bozio, antiph. Hei\ lenonem vereor, ne qwd 

ot-T. Suo capiti fuatì ed attenendomi alla comune, 
Hei ! metuo lenonem , ne quid suo suat capiti , io non 
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Ge. Mi dubito ancora io di questo. 

Fu. Tu non credi a me? 

Do. Tu farnetichi (2) ! 

Fe S’ io ti do la fè? 

Do. Favole (3) ! 

Fe. Tu dirai, che bellamente hai fatto questo 
benefìcio con usura. 

Do. Ciancie! 

Te Credilo a me, tu li rallegrerai di aver 
fatto questa cosa: certo questo è vero. 

Do Sogni (4) t ' 

Fe. Fanne la esperienza: questo è poca cosa. 

Do. Tu canti la medesima canzona. 

Fe. Tu mi sei parente, tu mi sei padre, tu mi 
sei amico, tu ... . 

Do. Tu pur cianci, 

Fe. Sei tu di così dura ed aspera natura ed 
inesorabile, che nè per misericordia, nè per pre- 
ghi alcuni ti puoi piegare? 

Do. Che tu sii così inconsiderato e impru- 
dente, o Fedria. che con tue belle parole tu vo- 
gli avere e me e le cose mie seuza pregio (5 j al- 
cuno? 

so veder In ragione per la quale gl* Interpreti, dopo es- 
sersi tanto stillato il cervello, non sian giunti che a 
travisarne affatto il senso. Quelle parole nuli’ altro let- 
teralmente significano, se non: Ahi \ temo, che il lenone 
non si enei a in capo qualche cosa . E questa metafora 
latina voltandola in una italiana corrispondente, sarà: 
Ahi 1 temo che il lenone non s' incaponisca di qualche 
cosa . E questo concetto vogliono le parole del Poeta, 
e questo concetto richiede tutto il contesto. 

(a) Hariolare. L’Anonimo erroneamente? indovina • 

(3) L’ Anonimo: sono favole \ ... 

(4* L’Anonimo: sono sogni ! 

(5; Prezzo. 
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' Ant. ( Io sento pietà di lui ). 

Fk. (Ahimè! i’son vinto con la verità ). 

Ge. ( Quanto Y uno e V altro s* assomiglia ! ) 

Fe. (E non potea avvenirmi questa disgrazia, 
q uand o A n t i fone fosse occu palo da a 1 1 re cu rei (6 ; ). 

Ant. Ah, che cosa è questa, o Fedria ? 

Fe. O felicissimo Antifone! 

Ant, Io son felicissimo? 

Fe. Il quale hai a casa quella che tu ami; nè 
mai ti è accaduto che con simil persona tu con- 
tendessi ! 

Ant. Io I* ho a casa ? anzi, quello che prover- 
bialmente dir si suole, ì' tengo il lupo per V o- 
recchie : perchè io non so nè in che modo io la 
deggia lasciar da me, nè in che modo deggia 
ritenerla. 

Do. ( Questo istesso intravviene a me in questa 
co$a(1)). 

Ant. Orsù ! non voler esser lenone a metà. 
— Che ha egli fatto costui ? 

Fe. Costui? quello che può fare un uomo cru- 
delissimo. Ha venduto la mia Parafila. 

Ge. Che cosa ? P ha venduta ? 

« 

Ant. Dici, che l’ha venduta? 

Fe. L* ha venduta. 

Do. Oh che gran male! una serva comperata 
co* suoi danari ! 


(6) Neqtte Ahtipho alia qttum occupatiti esset sollicij 
ludi ne , Tum hoc esse mi oàsectum mal uni ! L’ Anonimo 
erroneamente: Nè Antifone , essendo occupato in altre 
afflizioni , ha inreso che mi è intravvenuto questo male. 

(7) In hoc , cioè con Fedria, poiché il mezzano non 

avea nè voglia di sopportarlo, nè modo di mandar- 
lo via. ' 
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Fe. Io non posso impetrare (8) ch’ei resti, e 
che per questi tre giorni ei non attendi la Tede 
promessa a quell' altro, mentre ch’io trovo li 
danari dagli amici: e se allora non glieli darò, 
non voglio che mi aspetti un'ora. 

Do. Tu mi rompi il capo. 

Ani. E’ non è lungo termine quello ch’ei ti 
dimanda, o Dorionc; lascia eh’ egli ottenga que- 
sta cosa da te. Egli per questo beneficio, che gli 
averai fatto, ti darà il doppio. 

Do. Queste Sono tutte parole. 

Ant. E tu patirai che Perniila sia priva di 
questa città? ed oltre di ciò. potrai patire che 
questi due amanti siano divisi tra loro (9) ? 

Do. Non li ho legati io ! 

Gf. Tulli gli Dii ti diano quello che tu me- 
riti. 

Do. Io ti ho tollerato più e più mesi, contra 
la mia natura, promettendomi sempre, pian- 
gendo, e non portando mai cosa alcuna: ora al 
contrario di tutto questo ho ritrovato chi spende 
e non piange: da’ loco dunque a chi paga me- 
glo. 

Ant. Certo, se ben mi ricorda, già fu con- 
stituito il giorno, nel quale tu dovevi pagargli 
costei. 

Fe. Gli è vero. 

Do. Dico io il contrario ? 

Ant. È egli ancora passalo? 


(8) Exor or e. L’ Anonimo: pregare. 

(9) . . . Horunc amorem distraili potenti 1 patì ? L’A- 
nonimo Traduttore erroneamente: potrai padre esser 
rimosso dall amor di costoro ? 
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Do. No, ina questo dì gli è l’ antecedente. 

Ant. Non li vergogni tu dir bugie ? 

Do. No, quando gli è a mio proposito. 

Gb. Viso di merda! 

Fe. Dei tu finalmente far così, o Dorione? 

Do. Io so n così fatto; s' io ti piaccio, adope- 
rami. 

A nt. Così tu inganni costui ? 

Do. Anzi, per Dio, egli inganna me, o Anti- 
fone; perchè ei sapeva bene ch’io era di questa 
natura, ed io credeva che egli fusse altrimenti. 
Egli mi ha ingannalo, ed io non gli snn altri- 
menti da quello che sempre son stato. Ma siano 
le cose come si vogliano, nondimeno il farò. 11 
soldato m' ha detto che domattina mi darà li da- 
nari, se me li darai prima tu, Fedria, userò la 
mia legge, che primo sia quello, che primo mi 
darà gli danari. Sta’ sano. 

SCENA III. 

Fboria, Antifone, Geta. 

Fe. Che deggio fare? dove troverò io, misero 
me ! così subito gli danari, mentre non ho manco 
che niente? che se costui si avesse possuto pie- 
gare per questi tre giorni, e’ mi erano stati pro- 
messi. 

Ant. Patiremo noi, o Geta, che costui tanto 
9* affligga, e sia tanto misero, il quale poco in» 
nanzi, siccome hai detto, mi ha benignamente 
ajulato?anzi quandoché gli è bisogno ritor- 
nargli il beneficio, dobbiamo far esperienza di 
ritornarglielo. 

Terenz. Voi. 11. 


1 ! 
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Ge. Io so. che questo è giusto e conveniente. 

Ant. Orsù adunque, tu solo puoi conservar 

costui. 

Ge. Che (leggio fare ? 

Ant. Trovar li danari. 

Ge. Desidero di trovargli; ma insegnami dove 
gli deggia trovare. 

Ant. Gli è qui mio padre. 

Ge. Sollo; che è per questo ? 

Ant. Ah, una soia parola ad un uomo savio 
basta. 

Ge. È vero ? 

Ant. Sì. 

Ge. Certo, che tu mi persuadi molto bene ! 
Ancor non ti vai con Dio? I’non trionfo delle 
tue nozze, s’ io non guadagno qualche male; ed 
ancora per causa di costui, tu vuoi eh’ io vada 
alla forca ? 

Ant. ( Egli dice il vero ). 

Fe. Che cosa ? sono io, o Geta, alieno da voi? 

Ge. l’ penso di no; ma è poco questo, che ’l 
vecchio è adirato con tutti noi, se ancora non 
lo instizziamo in modo, che non vi resti loco al- 
cuno di pregarlo? 

Fe. Un altro menerà via di qui colei, in loco 
che non si saperà dove. Orsù, mentre per que- 
sto giorno si può, c eh’ io sono presente, parlate 
meco, o Antifone, e godetemi. 

Ant. Perche cosa? ovvero che sei per fare, 
dimmi? 

Fe. Sia menata in qual terra si voglia, ho de- 
liberalo seguitarla, o morire. 

Ge. Gli Dii convertano in bene quello che 
vuoi fare, nondimeno va’ pianamene. 


t 
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Ant. Guarda, Geta, se tu puoi dar qualche 
ajuto a costui? 

Ge. Qualche ajulo? quale? 

Ant. Cerca un poco, acciò ei non faccia qual- 
che cosa o di più o di manco, che poi ci rincre- 
sca, o Gela. 

Ge. l’Io cerco Penso ch’ei sia salvo; 

ma i’tcmo che non m’intravvenga qualche male. 

Ant. Non aver paura: staremo lutti con teco 
al bene e al male. 

Ge. Quanti danari li bisognano ? parla. 

Fe. Solamente trenta mine. 

Ge. Trenta mine! oh! eli’ è molto cara, o 
Fedria. 

Fe. Anzi questo è poco prezzo alla sua bel- 
lezza. 

Ge. Orsù, orsù, fa’conto che te li abbia trovati, 

Fe. 0 il mio Gota dolcissimo! 

Ge. Partiti di qui. 

Fe. Già fanno di bisogno. 

Ge. Ora ora tu gli averai. Ma bisogna che 
Form ione ci ajuti in questa cosa. 

Ant. Ei farà prontissimaniente: dagli che im- 
presa tu vuoi, gli è un uomo, è amico per l'amico, 

Ge. Andiamo adunque prestamente a lui. 

Fe. Va’ e digli, ch’ei sia presto a casa (1). 

Ant. Posso io qualche cosa per voi ? 

Ge. Niente: ma va’ presto a casa, e consola 
quella meschina, la quale son certo, eh’ è mezza 
morta di paura. Che tardi lo? 

Ant. E’ non è cosa, eh’ io faccia più volentieri 
di questa. 

(0 Questo versa è riputato spurio da’ moderni e- 
ditori. 
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Fe. Con che mezzo farai tu questa cosa ? 

Ge. l' tei dirò per la via. Or movili di qui, 
oramai. 


ATTO QUARTO 

SCENA I. 

Demifone, C remete. 

De. E bene, hai tu fatto quello, per che tu 
sei andato a Lenno, o Cremete? hai ta menato 
con te la figliuola ? 

Crem. No. 

De. Come no? 

Ceem. Vedendo sua madre, che troppo io avea 
tardato a ritornare, ed insieme che la età della 
vergine non aspettava la negligenza mia (1), dis- 
sero che lei era venuta insieme con tutta la fami- 
glia a trovarmi. 

De. Che hai tu fatto tanto in quel loco dap- 
poi che questo avevi inteso? 

Crem. Oh ! io son stato ammalato. 

De. Che male ? in che modo ? 

Crem. Tu mi addimandi? essa vecchiezza è una 
malattia. Ma ho inteso da’marinai, che quivi l’han- 
no menata, che esse sono giunte sane e salve. 

De. Hai tu inteso quello che sia intravvenuto 
a mio figliuolo in l’absenzia mia, o Cremete? 

Crem. Questa cosa mi fa dubbioso, che con- 
siglio deggia pigliare. S' io offerisco questa con- 
dizione ad uno estraneo, io gli deggio narrare 

(i) Intendi: per farle venire di Lenno in Atene. 
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con ordine in che modo e da chi io V abbia 
avuta. Io sapeva che tu mi eri fedele non manco 
di quello ch’io istesso mi sono: ma se quell’e- 
straneo mi vorrà per suocero, tacerà tantoquanto 
sarà l’ amicizia tra noi: ma se mi sprezzerà, ei 
saperà più di quello che si converria sapere. E 
mi dubito che mia moglie non lo risappia per 
qualche via. Il che se avviene, non resta che 
questo, che io me la batta (1) e vada fuora di 
casa ; perchè io non son padrone che di me 
stesso (2). 

Db. Io so che gli è cosi, e pertanto questa cosa 
molto m’ affligge; nè mi straccherò mai di far 
ogni esperienza, fin ch’io non adempirò quanto 1 
ti ho promesso. 


SCENA II. 

Gita 

l’ non ho veduto giammai uomo più astuto 
di quello che è Pormione. Io vado a lui per dir- 
gli che mi bisogna danari, ed in che modo sr 
dovea far questa cosa; iononavea appena detta 
la metà di quello che volea dire, ch'egli m’in- 
tese. Si rallegrava, mi lodaya, cercava il vec- 
chio, e rendeva grazie agl’ Iddìi, che gli fosse 
stata data occasione di far nolo, eh’ egli non era 
manco amico di Fedria che di Antifone. Gli co- 
mandai di aspettarlo in piazza, chè io gli prò- 

* * a 

(iì Excuti am, L'Anonimo: che io mi conturbi . 

( 2 ) Nam ego meoriun soltts sum meus . L’ Anonimo 
erroneamente: perché io son solo di tutti i miei * 
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messi di menar ivi il vecchio. Ma eccolo! Chi è 
colui, che è piò lontano? ahi ahi. gli è il padre 
di Fedria .... Ma di che ho avuto io paura, 
bestia ? È egli per questo, che per uno che io 
dovea ingannare, me ne sono stati dati dua? 
1’ penso che sia molto utile usar doppia spe- 
ranza. l’ dimanderò prima a colui ch'io avea 
deliberato; s’ egli mi darà, sarà bastevole; s’io 
non farò niente con costui, assalirò quest' altro. 

SCENA III. 

Antifone, Geta, Cremete, Demifone. 

Ant. Aspetto che ora venga qui Geta. Ma io 
veggio mio zio insieme col padre: ahimè! quant’io 
temo la venuta di costui, dove ch'egli addurrà 
, mio padre! 

Ge. Andrò a loro. 0 il nostro Cremete! 

Cresi. Iddio ti salvi, Geta. 

Ge. Piacemi, che sei venuto sano. 

Crem. Il credo. 

Ge Che si fa ? 

Crem. Sono qui molte cose di nuovo, siccome 
suole accadere a chi viene da lontano. 

Ge. Gli è cosi. Hai tu udito di Antifone, quello 
che è stato fatto? 

Cren. Ho inteso ogni cosa. 

Ge. Hai tu detto a costui, o Demifone, il caso 
intravvenuto? gli è cosa, certo, molto vitupe- 
rabile, o Cremete, che a questo modo siamo stati 
ingannati! 

De. l' trattava appunto con lui di questa cosa. 

Ge. E certo, ancor io diligentemente con meco 
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investigando, penso d’aver ritrovalo un buon 
rimedio a questa cosa. 

De. Come, Gela? che rimedio? 

Ge. Quand’io mi partii da te, scontrai per av- 
ventura Formione. 

Crem. Chi Formione ? 

Ge. Quello, che ci ha dato costei. 

Crem. Intendo. 

Ge. Parvemi di tentare, che deliberazione ei 
faceva. l’ prendo costui solo, e gli dico: Perchè 
non vuoi tu, o Formione, così Ira voi , che que- 
ste cose si acconcino, più pretto con buona gra- 
zia che con cattiva ? Il padrone è liberale, e 
fugge le liti', perciocché gli altri amici, per Dio, 
tutti ad una bocca lo persuadono, che si dee 
gettar costei fuora di casa. 

Ant. ( Che vuol far costui ? ovvero che effetto 
farà oggi ? ) 

Ge. Credi tu che per le leggi patirà pena al- 
cuna, se la scaccia di casa ? egli è stato benis- 
simo provveduto a questo: tu suderai mollo, se 
tu cominci a litigar seco: tanto egli è facondo 
ed eloquente ! Ma poniamo caso , che tu vin- 
cessi la causa; già non si tratta della sua vita, 
ma di danari. Poiché comprendo ch'egli è di- 
venuto pieghevole per queste parole, gli dico: 
Noi siamo qui soli. O r sù, che vuoi tu che li sia 
dato sotto mano, perchè il padrone desista dalla 
lite, e che costei si parta, e che tu non gli sii 
più molesto? 

Ant. ( E sono gli Dii assai favorevoli a costui j? 

Ge. Io so troppo bene, se tu dirai cosa che 
sia giusta e conveniente, ma siccome il padrone 
è uomo dabbene, non saranno oggi tre parole 
tra voi. 
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De. Chi l'ha ordinalo, che tu gli dica que- 
sle cose ? 

Crem. Anzi non si poteva più facilmente per- 
venire dove noi vogliamo. 

Ant. (l’sono spacciato)! 

Crem. Seguita il tuo parlare. 

Ge. Primieramente egli impazziva .... 

Crem. Dimmi, che dimanda egli? 

Ge. Che cosa ? dimanda un orrore (1). 

Crem. Di’ quanto. 

Ge. Forse il farei (disse) se alcuno mi desse 
un talento. 

Crem. Anzi se alcuno gli desse qualche buon 
supplicio! Non si vergogna egli? 

Ge. Questo gli dissi ancora io e soggiunsi: 
Dimmi , per tua fè, s' ei maritasse una figliuola 
unica, le dati a tanto? Gli è stato di poca co- 
modità, il nonavere avuto alcuna figliuola, poi- 
ché glie n' è stata trovata una, che dimanda 
tanta dote. Finalmente per dir poche parole, e 
lasciar le sue pazzie, questo fu l’ ultimo parlar 
suo. Io, disse, al principio la volea torre per 
moglie, come figliuola di mio amico, e come 
era onesto; perchè mi veniva in mente la in- 
comodità sua, chè una poveretta essendo data 
ad un ricco , gli vien data in servitù. Ma io avea 
di bisogno, per dirti il lutto apertamente, che 
mi desse qualche cosa per districarmi di al- 
cuni miei debili. Ancora al presente, se Demi- 
fone vuol darmi tanto quanto io trovo da una, 
che mi è stata promessa, *’ torrei più volentieri 
costei, che qual altra si voglia. 

(t) Nimittm quantum. V Anonimo: troppo/ quanto 
gli ha piaciuto , 
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A NT. (Non so, s* io mi deggia dire, che co- 
stui faccia questo, o per pazzia, o per malizia, 
o d’ industria (2), ovvero senza considerazione). 

De. Che sarta, s’ei fusse debitore fino al- 
l’ anima ? 

Ge. Egli ha un campo iu pegno per dieci 
mine. 

De. Orsù, orsù, la toglia per moglie, che glie- 
ne darò. 

Ge. E vi sono ancora certe caselle, per altre 
dieci mine. 

De. Oh ! oh ! sono troppo 

Crem. Non gridare; dimanda a me queste al- 
tre dieci mine (3). 

Ge. Gli è pei di bisogno di comperar una serva 
alla moglie, e torre un poco di masserizie, e bi- 
sognali fare spesa per le nozze; a queste cose gli 
bisognano almanco altre dieci mine. 

De. Scrivami egli più presto seicento accuse, 
i’ non gli vo'dar nulla. Questo uomo ribaldo, 
ancora mi vuole sbeffare? 

Credi. Taci, ti prego: glieli darò io, purché 
tu facci, che il figliuolo toglia quella per mo- 
glie, che noi vogliamo. 

Ant. (Ahimè! Geta, oggi tu mi bai morto 
co’ tuoi inganni). 

Credi. Per mia cagione ella viene scacciala, 
ed è onesto eh’ io perda questi danari. 

Ge. Quanto più presto puoi, mi disse, tor- 
nami risposta, se mi danno quella, acciò ch'io 

(a) Maniera latina, ed equivale: a bella posta, ad 
arte , ec. 

(3) Queste altre dieci m ine tu le riavrai da me. 


/ 
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sappia, s' io debbo lasciar quest' altra; perché 
toro già hanno deliberalo darmi la dote, 

Crem. Ora ora egli l’ arerà: rinunzi quella e 
foglia quest’ altra. 

De. Il che sia col mal’ anno, che Dio gli dia. 

Crem. A tempo adunque ho portalo danari 
con meco dell’entrata, che mi dà a Lenno il 
podere della moglie. Li lorrò alla moglie, e dirò 
che fanno di bisogno a te. 

SCENA IV. 

Antifone, Geta. 


Ant. Geta? 

Ge. Son qui. 

Ant. Che hai tu fatto? 

Ge. Ho fatto, che i vecchi hanno tirato fuori 
) danari. 

Ant. È egli ciò abbastanza ? 

Ge. Non lo so; ma tanto mi è stato imposto. 

Ant. Ah poltronaccio ! tu mi rispondi altri- 
menti di quello eh’ io ti dimando? 

Ge. Or che mi di’ adunque? 

Ant. Quello ch’io ti dico? per l’opra tua le 
cose mie sono chiaramente ite perdute. Che tutti 
gli Dii e Dee del cielo e dell’ inferno ti confon- 
dano, talché tu sii esempio agli altri.' or co- 
manda a costui, se tu vuoi, qualche cosa che sia 
ben fatta ! Che cosa era manco a proposito, che 
toccar questa piaga, ovvero nominar la moglie? 
è stata data speranza al padre di poterla scac- 
ciar fuor di casa. Or dimmi, se Formione toglie 
la dote, gli è necessario che si meni la moglie a 
casa. Cbe si farà ? 
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Ge. Ei non la torrà. 

Ant. Sollo; ma quando dimanderanno i da- 
nari indrieto, proprio per causa nostra ei si la- 
scierà mettere i ceppi a’ piedi (1)? 

Ge. E’ non è cosa nissuna, o Antifone, che i- 
sponendola male, non si possa corrompere. Tu 
lievi quello che è di buono in questa cosa, e 
dici quello che vi è di male. Intendi ora T op- 
posto: se egli torrà i danari, gli è di bisogno 
menar la moglie, come tu dici: i’tel concedo. 
Ma certo si darà qualche spazio in apparec- 
chiar le nozze, in mandare gl’inviti, in sacrifi- 
care. In questo mezzo gli amici daranuo gli da- 
nari, che ci hanno promesso; ed ei li ritornerà a 
costoro. 

Ant. Per che ragione ? ovvero che dirà egli ? 

Ge. Tu mi addimandi quello eh’ ei dirà? 
Quante cose dopo i primi augurj eh ' io ebbi per 
le nozze , mi sono intravvenute] Un cane nero di 
altrui è entralo in casa mia: è caduta una serpe 
dagli embrici per la grondaja: (2) ha cantato 
la gallina: l'indovino mi ha vietalo di torla: 
l'aruspice mi ha proibito di far cosa alcuna 
innanzi lo inverno; la qual causa è giustissima. 
Queste cose si faranno. 

Ant. Purché si facciano. 

Ge. Si faranno. Sta’ sopra di me. Il padre vien 
fuori, partiti. Di’ a Fedria, che gli danari sono 
ritrovati. 


(1) Nostra causa scili cet In nervum potius ibit. L’ À- 
nonimo: certo per causa nostra e con le nostre opera- 
zioni , ei sarà ingannato. 

( 2 ) In impluvium , per la corte. 
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SCENA V. 

Demifone, Geta, Cremete. 

De. Non ti dubitare, ti dico, riposa V animo 
tuo. l’ farò che non ti metta in mezzo (1). Io 
non perderò questi danari inconsideratamente 
giammai; io torrò lestimonj meco, quando glieli 
darò, egli racconterò per qual causa gli sianodati. 

Ge. (Come gli è cauto, quando non è di bi- 
sogno ! ) 

Crem. E così bisogna fare; ma spacciati presto, 
mentre gli è di questo volere: perciocché, se l’altra 
gli farà maggior instanzia, forse ei rifiuterà noi. 

Ge. Tu hai considerato quello, che è vero. 

De. Menami adunque a lui. 

Ge. Per me non v’è indugio alcuno. 

Crem. Quando a verni fatto questo, anderai a 
mia moglie, e diraile. che la parli a costei prima 
che si parta; e le dica, che noi la diamo per mo- 
glie a Formione, acciò non l’abbia per male, e 
eh’ egli è più idoneo, ed a suo proposito, che An- 
tifone, per essergli piò familiare; che noi non 
abbiamo mancato all’ ufficio nostro, e che gli 
abbiamo dato in dote, quanto egli ha dimandato. 

De. Che in mal’ ora! ti importa questo? 

Crem. Importa assai, o Demifone. 

De. Non basta egli, che tu facci l’ ufficio tuo, 
senza che la fama lo deggia confermare? 

Crem. Voglio che questo sia fatto ancora di 

(i) Ne quid verborum duit . L’ Anonimo erronea- 
mente: che non parleranno di questa cosa ad alcuno. 
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sua volontà, acciò non vada cianciando, che l’ab- 
biamo scacciata di casa. 

De. Posso far questo io stesso. 

Cbem. Una donna ad un’altra donna sarà più 
conveniente. 

De. Diroglielo. 

Cbem. l’ penso dove ora possa trovare l’altra 
moglie, e la figliuola. 

ATTO QUINTO 

» 

SCENA I. 

♦ 

SoFRONA, CrEMETE. 

So. Che deggio fare io? che amico troverò io* 
misera infelice! ovvero a cui racconterò questi 
consigli ? o donde potrò io dimandar qualche 
ajuto? Imperocché i’ mi dubito, che alla padro- 
na per le mie persuasioni non gli sia indegna- 
mente fatta qualche ingiuria, cosi ho inteso che 
il padre del giovane ha avuto tanto per male 
questa cosa ! 

Crem. Chi è questa vecchia Spaventata, che 
vien fuor di casa del fratello? 

So. La povertà m’ ha indulta a far questo, sa- 
pendo che queste nozze non erano stabili, ed 
hammi astretta a questo partito, acciò che in 
questo mezzo, la vita sua fusse senza pericolo. 

Creh. Per Dio, che se l’animo non m’inganna, 
ovvero se mal non veggiono gli occhi miei, veg- 
gio la nutrice di mia figliuola' 

So. E’ non si trova 

Crem. Che deggio fare? - 
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So. E’ non si trova chi sia suo padre. 

Crem. Deggio ire a lei, ovvero aspettare, men- 
tre io intendo meglio quello che dice? 

So. Che se io il potessi ritrovare, non arei da 
dubitar niente. 

Crem. La è dessa; i’ vo’ parlarle. 

So. Chi parla quivi? 

Crem. Sofrona ! 

So. E’ nomina il mio nome. 

Crem. Guarda a me. 

So. 0 Iddìi ! è questo Stilfone? 

Crem. No. 

'So. Tu dici di no? 

Crem. Tirati uu poco da banda, Sofrona e non 
mi chiamar più per questo nome. 

So. Perchè ? non sei tu quello, qual sempre 
hai detto di essere ? 

Crem. Sono (1). 

So. Che paura hai dunque di queste porte? 

Crem. Ho quivi serrala in questa casa una mo- 
glie mollo fastidiosa e terribile, cui dissi già fal- 
samente di questo nome, acciò che voi per av- 
ventura inconsideratamente non lo diceste fuora, 
e dipoi mia moglie, per qualche via, lo venose 
a sapere. 

So. Questo è quello, per Dio, perchè noi mi- 
sere mai non ti abbiamo possulo trovare. 

Crem. Ór dirami, che hai tu da far con questa 
famiglia onde tu vieni ? ovvero dove sono coloro? 

8o. Ahi misera me! 

Crem. Che cosa è? vivono? 

So. Vive la figliuola: la madre veramente si 
ammalò, e di tal infirmitade ne mori. 


(i) In molti esemplari si legge: Se ! cioè, zitta. 
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Crem. Oh ! che disgrazia (2)! 

So. Io povera vecchi», abbandonata, non a- 
vendo ajulo alcuno, forestiera e non conosciuta, 
come meglio ho possulo, ho maritatola figliuola 
in questo giovane, che è padron di questa casa- 

Crem. In Antifone ^ 

So. In costui proprio. 

Crem. Che dici ? ha egli dua mogli ? 

So. Come dua mogli ! egli ha quest’ una solav 

Crem. Chi è quell’ altra, che dice esser sua 
parente? 

So. Questa è dessa. 

Crem. C he dici? 

So. Cosi è stato patteggiato, acciò per questa 
via il giovane, che era innamorato di lei, la po- 
tesse avere senza dote. 

Crem. 0 fede degli Dii ! quanto spesse volte so- 
gliono a caso inconsideratamente intravvenire 
quelle cose, le quali tu non ardiresti desiderarle 1 
Ho trovalo alla mia venula maritatala figliuola 
in cui voleva, e come voleva: quello che amen- 
dua abbiamo tanto affaticato, e con tanta cura 
e sollecitudine nostra, costei sola con la diligenza 
sua l’ha fatto senza molla fatica. 

So. Or vedi quello che fa di bisogno: gli è ve- 
nuto il padre del g : ovane, e dicono, eh’ egli ha 
molto per male questa cosa. 

Crem. Non v’è pericolo nissuno, ma per l’a- 
mor di Dio! guarda che alcuno non sappia, che 
la sia mia figliuola. 

So. Nissuno lo sa pera da me. 

Crem. Vien con meco; l’ altre cose le intende- 
rai dentro. 


(a) Male factum.'. L’Anonimo: oh cosa mal fattoi 
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SCENA II. 

Demifone, Getà. 

De. Per colpa nostra facciamo che sia utile 
esser cattivi, mentre diamo opera di esser tenuti 
buoni, benigni e mansueti. Tu non dei fuggire 
tanto, che non abbi rispetto di casa tua (1), come 
volgarmente si dice. Non bastava egli esser in- 
giuriati da costui, senza che eziandio gli fussero 
dati spontaneamente danari, acciò eh' egli aggia 
da vivere, mentre faccia qualche altro male ? 

Ge, Cerlissimamente. 

De. Adesso si dà premio a coloro, che le cose 
dritte e buone fanno sinistre e cattive. 

Ge. Gli è vero e certo. 

De. Come abbiamo noi fatto molto inconsi- 
deratamente la cosa di Formione! 

Ge. Purché con questo consiglio possiamo 
uscir di fastidio, e ch’ei la toglia per moglie. 

De. Vi è ancora dubbio di questo? 

Ge. T non so certo; gli è un uomo cosi fatto, 
che si potria mutar di opinione. 

De. Oh, che si muterà ? 

Ge. Non so, ma dico, se per caso si mutasse. 

De. l’ farò cosi, come ba detto mio fratello, 
eh' io meni qui sua moglie che parli con costei. 
Tu, Geta, partiti, avvisala, ch’ella è per venire. 

Ge. Sono stati trovati i danari per Fedria: 
della perturbazione che è per seguire non si 

(i) Cioè, fuggi in modo da non perder mai di vista 
la tua casa; perchè la propria casa è il luogo più sicuro. 
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parla. Gli è stato provveduto che al presente co- 
stei non si parta di qui: dip >i che si farà? Tu sei 
intricalo nel medcs'mo pericolo. Tu patirai la 
pena, o Gela, per questi danari (1). Questo ma- 
le, che dovea intravvenirmi al presente, è di- 
lungato ad un altro giorno; e le piaghe crescono, 
se tu non ti provvedi. Or andrò a casa, e farò 
avvertita Fanio, che non si dubiti niente di For- 
raione, nè del suo parlare. 

SCENA III. 

Demifone, Nausistrata. 

De. Orsù, o Nausistrata, sì come tu sogli fa- 
re, fa’ che colei a noi si renda umile, che di sua 
volontà faccia quello che è necessario di fare. 

Na. Farollo. 

De. Ora parimente mi ajulerai con l’opera 
tua come poco innanzi mi hai dato ajulo con 
gli effetti. 

Na. F vo’ farlo, quantunque possa malamente 
farlo, così come a me si ricerca, per difetto di 
mio marito. 

De. Che cosa? 

Na. Perchè egli, per Dio. mollo negligente- 
mente conserva i beni per mio padre acquistali; 
del cui podere egli senza dimora alcuna traeva 


(i) . . . . Vorsuram solves , pagherai la voltura. Non 
esprime abbastanza il concetto latino, tratto da’ debi- 
tori, che fanno un debito per pagarne un altro, e che 
con modo proverbiale si dice : fare ma bnoa per ri- 
empi rme un'altra. 

Ttrenz. Voi. II. 12 
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duo lalenti. Oh, quanto un uomo èvie migliore 
d’ un altro! 

De. Duo talenti, per tua fè? 

Na. Ed a tempo che le cose erano di minor 
prezzo: nondimeno ei ne traeva duo talenti. 

De. Oh, tanto ! 

Na. Che ti pajono queste cose? 

De. Parmi assai. 

Na. Vorrei essere nata un uomo! io mostre- 
rei 

De. Io il so certo. 

Na. Io mostrerei in che modo 

De. Di’ poche parole, di grazia, acciò tu possi 
parlar con lei; che la giovane non ti affatichi 
molto col suo parlare. 

Na. Farò quanto ti mi comandi: ma veggio 
mio marito venir fuori di casa tua. 

SCENA IV. 

Cremete, Demifone, Nacsistrata. 

Crem. 0 Demifone ! sono stati già dati gli da- 
nari a colui? 

De. Io glieli feci dar iocontinente. 

Crem. Non vorrei, che gli fussero stati dati. 
(Ohimè! io vedo mia moglie; ho parlato quasi 
piò di quello che bisognava ). 

De. Perchè non vorresti, o Cremete, che gli 
fussero stati dati i danari? 

Crem. Ora le cose stanno bene. 

De. Hai tu parlalo con lei? per che cosa dob* 
biam torre costei ? 

Crem. Ho patteggiato cosi. 


/ 
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De. Che dice ella finalmente? 

Crem. Ella non si può menar via. 

De. Perchè non si può? 

Crem. Perchè l' uno e l'altra si amano insieme. 

De. Che c’ impo: ta a noi ? 

Crem. Assai. Olire di ciò ho ritrovalo che la 
è nostra parente. 

De. Che pazz e di’ tu ? 

Crem. E’s »rà così. Non parlo senza conside- 
razione; mi è ritornato in memoria. 

De. Sei tu in cervello, o no ? 

Nà. Oh ! per tua fè, vedi che, essendo paren- 
te, non le facci ingiuria. 

De. Ella non è nostra parente. . 

Crem. Non dire, eh’ ella non sia parente: il 
non:e del padresi nominava altrimenti di quello 
che era il suo vero nome ; per il che tu hai er-> 
rato. 

De. Non conosceva ella suo padre? 

Crem. Lo conosceva benissimo. 

De. Perchè ha ella detto un altro nome? 

Crem. Può egli essere che oggi non mi con- 
senta, e non intenda quello eh’ io voglio dire? 

De. Se tu non di' niente ? 

Cresi. Seguiti tu a contrariarmi (1) ? 

Na. Maravigliomi che cosa sia questa. 

De. Certo, neppur io lo so. 

Crem. Vuoi tu saperlo? Co<d Iddio mi salvi r 
come nissuno le puole esser più stretto di quello 
che le son io e tu. 

De. 0 Iddìi, invoco la fede vostra I Andiamo 
a lei tutti noi insieme: i* voglio saper questa 
cosa. 


(i) Pergrs? * . . . L’Anonimo: vai Cu dietro ? 
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Crem. Ah! 

De. Ch» cosa è ? 

Cbem. È egli possibile, ch’io abbia cosi poca 
fede appresso di le? 

De. Vuoi lu eh’ io le lo creda ? vuoi lu eh’ io 
nggia questa cosa per assai manifesta ? orsù, sia 
fatto (2). Della figliuola di quel nostro amico, 
che sarà? 

Cbem. Bene. 

De. Lasciamo adunque questa? 

Crem. Perchè no ? 

De. E quella dee restare? 

Crem. Sì. 

De. Adunque tu puoi ire. oNatisistrala. 

Na. l’ penso che sia molto meglio così per tutti, 
piuttosto che al modo che tu avevi cominciato, 
e che costei degg'a restare, perciocché fin da 
quando dapprima la vidi, mi parve una giovane 
dabbene. 

De. Che vuol dir questa cosa ? 

Crem. Ha ella serrato ancor l’uscio? 

De. L* ha serrato. 

Crem. 0 Giove ! gli Dii ci vogliono bene: ho 
ritrovalo che mia figliuola è maritala nel tuo 
figliuolo. 

De. Deh. che dici? in che modo si ha potuto 
far questo ? 

Crem. Questo non è loco assai sicuro a nar- 
rar questa co«a. 

De. Or va’ lo entro. 

Crem. Odi: i’non voglio, che nè anche i fi- 
gliuoli intendano questa cosa. 


(s) Fiat , sia come tu vuoi. 
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SCENA V. 

Antifone 

Siano le cose mie come si vogliono, rallegro- 
mi che ’l fratel fo aggia conseguilo quanto era il 
desiderio suo. Quanto è bella cosa arrecarsi nel- 
l’ animo tali desiderj, ai quali, quando le cose 
sono contrarie, puoi con piccola cosa dare qual- 
che rimedio! Egli dipoi che ha trovato i danari, 
si ha liberalo delle sue sollecitudini: ed io non 
posso trovar rimedio alcuno a distrigarmi di 
queste perturbazioni. Anzi, se questa cosa sta 
nascosa, son sempre in paura; s’ ella vien in lu- 
ce, son m vergogna. Nè io andrei ora a casa.se 
non mi fusse stato data speranza d’aver costei. 
Ma dove potrei io ritrovar Geta, per dimandar- 
lo, che tempo ei creda, ch’io deggia pigliare 
per ritrovar mio padre? 

SCENA Vf. 

Formione, Antifone. 

For. To ho ricevuto i danari, li ho dati al le- 
none. ho menato via la femmina, ed ho fatto 
che Fedria la possa godere come cosa sua pro- 
pria, perchè ella è ora fuori di servitù. Una cosa 
sola ora mi resta, la quale eziandio bisogna che si 
faccia, eh’ io aggia tempo da questi vecchi di 
andare a bere, e eh’ io passi questi pochi giorni. 

Ant. Ma gli è qui Formione. — Che di' tu ? 

For. Che cosa ? 
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Ant. Che cosa è per far ora Fedria? in che 
modo dice egli volersi saziar dell’ amore? 

Fob. Egli è per fare scambievolmente le par- 
ti tue. 

Ant. Quali parti mie? 

For. Ch’ ei fugga suo padre. Ed hammi pre- 
gato, che tu voglia difendere la causa sua, ed 
accomodatamente parlare per lui, siccome egli ha 
parlato per te; perchè gli è per venire a cena me- 
co. F dirò ai vecchi ch’io vado a Sunio al mer- 
cato, a comperar una serva, come poco innanzi 
Geta gli (1) disse; acciò che quando quivi non mi 
cederanno, non credano ch’io consumi isuoi (2) 
danari. Ma la tua porta ha fallo strepito. 

Ant. Guarda chi vien fuori. 

For. Gli è Geta. 

SCENA VII. 

Geta, Formione, Antifone. 

Ge. 0 fortuna! o buona sorte di fortuna! di 
quante comodità, e quanto subitamente avete 
col vostro njnto ornato questo giorno al mio pa- 
drone Antifone! 

Ant. Che cosa vuol dir costui ? 

Ge. Ed avete liberato noi, che siamo suoi a- 
mici, di ogni paura! Ma resto io di pormi il 
mantello in spalla, e di camminare speditamente 
per ritrovarlo ed avvisarlo, acciò ch’ei sappia 
queste cose che sono accadute ? 

(i) Loro. 

(a) Loro. 
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ànt. Intendi tu quello, che si dica costui? 

For. E tu K> intendi? 

Ant. Non intendo nulla* 

For. E tanto intendo io. 

Ge. Andrò al lenone: ivi or son essi. 

Ant. Ohe, Gela ! 

Ge. Eccoti! È egli maraviglia, ovver cosa 
nuova, ritornar indrieto, quando li sei proposto 
di camminare? 

Ant. Gela! 

Ge. Seguita, per Dio, che oggi tu non mi vin- 
cerai con questa tua molestia! 

Ant. Tu non aspetti? 

Ge. Tu seguiterai tanto, che averai delle 
busse. 

Ant. Certo saranno date a te, poltrone, se non 
ti fermi. 

Ge. Gli è necessario, che costui sia della no- 
stra famiglia, poiché mi minaccia di battermi* 
Ma sarebbe egli mai colui, ch’io cerco, o no? 
gli è desso. 

Ant. Vien con me subitamente. — Checos’è? 

Ge. 0 uomo onoratissimo e felicissimo più di 
tutti gli altri uomini che vivono! senza dubbio 
nissuno, tu solo sei amato dagli Dii,o Antifone. 

Ant. Cosi ben vorrei; ma vorrei che mi di- 
cessi in che modo tu vuoi, eh’ io ti creda 
questo. 

Ge. Bastati, s’ io t’empio d’allegrezza? 

Ant. Tu mi ammazzi. 

For. Anzi lascia queste promissioni, e di’quel- 
lo che tu porti di nuovo. 

Ge. Ah ancor tu eri quivi, o Forruione? 

Foa l’v’ era: ma resti tildi dire? 
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Ce Ecco, ch'io le lo dico. Quando li demmo 
poco innanzi i danari in piazza, venimmo a casa 
alla dritta: in questo mezzo il padrone mi man- 
dò alla tua moglie. 

Axr. Per che cosa ? 

Ge. I’non voglio esser lungo in parlare, però 
lascierò quelle cose, che non sono niente a prò 
posilo, o Antifone. Quando i’ voglio andare in 
camera delle donne, Mida servo venne correndo 
a me, e mi prese per il mantello, e fecemi vol- 
gere indrieto: i* lo guardo e gli dimando perche 
cagione ei mi ritenga: ei mi dice che non si può 
ire alla padrona, che Sofrona ivi ha introdotto 
Cremele fratello del noslr > vecchio, e ch’egli è 
dentro con le donne. Quand’ io ho inteso questo, 
i’ ' -‘do pian piano, e quanto più pusso leggiero, 
alla porta; io m’accostai, stetti in piede, ritenni 
il flato, m’accostai con l’orecchia, e cominciai 
stare attento, in questo modo ascoltando il loro 
parlare. 

A nt. 0 il mio caro Gela ! 

Ge. Quivi intesi una bellissima cosa; e quasi 
io alzai la vuce per allegrezza. 

For. Che cosa? 

Ge. Che pensi tu che sia? , 

A nt. Non so. 

Ge. Certo cosa maravigliosissima. Tuo zio è 
stato ritrovato padre di Fanio tua moglie. 

Ant. Deh. per tua fè, che dici? 

Ge Egli ha nascosamente praticato in Lenno 
con la madre di lei. 

For. Gli è un sogno! non conosceva costei suo 
padre? 

Ge. Credi certo, o Formione.cheuna qualche 
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ragione vi è; ma credi tu, ch’io aggia possuto 
intendere fuor della porla ogni cosa che hanno 
parlato fra loro dentro? 

For. Ancora io certo, gà per lo passato ho 
inteso questa favola. 

Ge. Anzi ti darò ancora un altro segnale, che 
meglio lo crederai. Il Zio in questo mezzo vien 
fuora.e poco di poi un'altra volta ritorna entro 
da tuo padre; ed ambidua dicono che li danno 
balia di torta. E finalmente io son stato mandato 
a cercarti, affinchè io ti meni a loro. 

Ant. Or che non mi meni adunque? pigliami 
incontinenti: che indugi tu? 

Ge. Farollo. 

Ant. O, il mio Formione, sta* con Dio. 

For. Va’ con Dio, Antifone. Se gli Dii mi ajuti- 
no, è questo un bel fatto, e molto me ne rallegro. 

SCENA Vili. 

Formione 

Che tanta felicità sia stata data all’improv viso a 
costoro! Or ho grandissima occasione d'ingannar 
gli vecchi, e di levar a Fedria il pensiero e sol- 
lecitudine eh' egli ha de' danari, acciò ei non 
vada pregando alcuno de’ suoi compagni: per- 
ciocché questi istessi danari, siccome sono stali 
dati da’ve chi mal volontieri, cosi saranno ezian- 
dio dati senza < he quelli gli siano restituiti. Io 
ho ritrovato in che modo i’deggin con »ero ef- 
fetto far questa cosa. Or bisognami pigliar nuovo 
gesto ed altro volto. Ma io andrò in questa via 
prossima, e dipoi moslrerommi a costoro, quan- 
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do saranno usciti fuori: nè più vado al mercato, 
dov’ io avea fìnto di voler ire. 

SCFNA IX. 

Demifonb, Formione, Cremete. 

De. Io rendo meritamente infinite grazie agli 
Dii, e con parole e con buon animo, perchè le 
cose nostre son felicemente successe. Or quanto 
più presto si può, bisogna ritrovar Formione, 
acciò che gli ritogliamo le nostre trenta mine, 
anz' eh’ ei le consumi. 

For. Andrò a vedere, s’ io trovo Demifone, 
acciocché quello 

De. Noi venivamo a te, Formione. 

For. Forse, per questa islessa causa? 

De. Certo, sì. 

For. Hollo pensato. Che bisognava egli che 
veniste a me? gli è stato superfluo. Vi dubita- 
vate, ch’io non facessi quello che vi ho promesso 
una volta? no, no: sia questa mia povertà quanto 
grande si voglia, nondimeno fin ora ho voluto 
sempre esser fedele. 

Ge. (È «Ila , cosi come ho detto, giovane dab- 
bene e graziosa ? ) 

De. (Ella è molto graziosa, certo). 

For. Imperò vengo ad avvisarvi, ch’io son 
apparecchiato. Datemi la moglie quando vi p : a- 
ce: perciocché ho posposto ogni altra cosa, così 
come era conveniente, poi eh’ io intesi, che voi 
tanto desideravate questa cosa. 

De. Ma costui mi ha sconfortato, eh’ io non 
te la degg'a dare. E che si dirà , dice egli, per 
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la città , se tu, fai questo? Già quando si poteva 
onestamente, non t’à stata data: ora scacciar 
una povera vedova egli è cosa inonesta e ver- 
gognosa: e quasi tutto quello, che tu poco in- 
nanzi a bocca mi dicesti, quando mi ripren- 
devi. 

For. Veni te voi così superbamente a sbuffarmi? 

De. In che modo? 

For. Tu m ; addimandi in che modo? perchè 
certo non polrò torre nè anche l’altra. E con 
che viso ritornerò io a colei che ho sprezzata? 

Crem. (Digli che Antifone la lascia mal vo- 
lentieri ). 

De. Dipoi veggio, che ’1 figliuolo la lascia mal 
volentieri. Ma vieni in palagio, o Formione, e fa 
che mi siano restituiti i miei danari. 

For. Quai danari? certo gli ho annoverati a 
coloro, a cui dovea dargli. 

De. Che si farà adunque? 

For. Se tu mi vuoi dar per moglie quella , 
che tu mi hai promesso, io la torrò: ma se tu vuoi, 
che quella rimanga appo te, questa dote rimanga 
appresso di me, o Demifone. Perchè non è one- 
sto. che per voi deggia esser ingannalo; concio- 
sia cosa che per onor vostro io aggia rifiutato 
qnell’altra. che mi dava altrettanta dote. 

De. Va’in malora con questa tua magnificenza, 
fuggitivo ! credi tu, che ancora non si sappiano 
i fatti tuoi ? 

For. Tu mi farai adirare. 

De. E tu torresti costei, s* ella ti fussedata.? 

For. Fa’ la esperienza. 

De. Acciò che il figliuolo insieme con lei star 
dovesse appo te ! questo è stato il vostro con- 
siglio. 


Digìtized by Google 


19*2 IL FORM IONE 

Fon. Dimmi di grazia, che cosa di' tu? 

De. Anzi dammi qui i miei danari. 

For. Anzi dammi tu per moglie quella, che 
tu mi hai promesso. 

De. Va’ in giudicio. 

For Certo i’ andrò in giudicio; ma se voi se- 
guiterete a darmi noja .... 

De. Che farai tu ? 

For. Quello eh’ io farò? voi forse pensate 
eh io non sappia dif nder cause, se non delle 
femmine che non hanno dote; ma soglio difen- 
dere eziandio le cause di quelle che hanno dote. 

Crem. Che importa questua noi? 

For. Niente. l’ conosceva quivi una, il marito 
della quale .... 

Crem. Oh ! 

De. Che cosa è? 

For. Il marito della quale aveva in Lenno 
un’ a tra moglie. 

Crem. ( Sun morto ! ). 

For. Dalla quale ha avuto una figliuola: e 
quella nascosamente nutrisce. 

Crem. {Gli è spaccialo il mio caso!). 

For. Io dirò queste cose a lei. 

Crem. Ti priego,. che tu non lo facci. 

For. Oh. eri tu quello? 

De. Guarda, come ci sbeffa ! 

Crem. Ti lasciamo stare. 

For. Favole ! 

Crem. Che vuoi tu altro? ti doniamo i dana- 
ri. che tu hai nelle mani. 

For. Intendo. Perchè adunque, in mal’ ora ! 
mi sbeffale così con questa vostra inconsiderata 
e fanciullesca deliberazione: *' non voglio, vo- 
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fflio: voglio, un' altra volta non voglio; piglia , 
dammi ; quello che è detto, è disdetto; quello che 
poco innanzi era di fermo proposito , ora è va- 
no ed irrito? » 

Cbem. ( In che modo, ovvero donde ha egli sa- 
pido questa cosa ?) 

De. ( Non so; i’ so bene, che non I* ho detto 
a nissuno. ) 

Crem. (Cosi gli Dii mi salvino, come questa è 
una cusa mostruosa!) 

For ( l’ gli ho gettato in gola lino spino ! ) 

De. (Ah ! che costui deggia portarci via tanti 
danari cosi apertamente sheffandoci! certo gli è 
meglio morire, che patir questo oltraggio. Or 
apparecchiati, fa’ che tu sii di valente e prestante 
animo. Tu vedi che gli è palesato il tuo peccalo, 
e che più non lo puoi nascondere alla tua mo- 
glie. Or quello, che ella è per intendere da altri, 
sarà cosa molto più facile a placarla, se noi i- 
stessi gl 'e lo manifesteremo, e potremo molto 
meglio punir a nostro modo quest’uomo senza 
vergogna. ) 

For. (Ohimè, che s’ io non mi prowegg'o, mi 
dubito che costoro non cerchino la via di assa- 
lirmi con mal anim >, e darmi delle ferite). 

Crem. ( Ma io non so in che modo ella potrà 
placarsi). 

De. (Sii di buon animo. Io vi ridurrò in gra- 
zia^ confidatomi di questo, che è morta colei, 
delta quale è naseiuta la figliuola.) 

For. Voi mi trattate a questo modo? cosi a- 
stutamente mi assalite? certo tu non m’hai in- 
segato a beneficio di costui, oDemifone. Dimmi 
or tu, Cremete: è egli vero o no, che mentre sei 
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stato fuori, tu ti aggia dato piacere a tuo modo, 
e non aggia avuto rispetto di far ingiuria con 
nuovi mezzi a questa gentil donna? Verrai tu 
con prieghi a lavar il tuo peccalo? io con questi 
detti la renderò co«ì infiammata contro di le, che 
tal fiamma non slinguerai, se tutto ti scolassi di 
lagrime. 

De 0 infortunio grande! che ’l malanno tutti 
gli Dii e Dee diano a costui solo! è uomo nes- 
suno al mondo di tanta audacia e presunzione, 
quanto è costui ? non meriterebbe questo ribaldo 
di esser pubblicamente confinato fin in capo 
del mondo? 

Crem. Io son ridotto a tale che al tutto non so 
quello che deggia far con costui. 

De. lo il so molto bene. Andiamo in giudicio. 

For. In giudicio? andiamo pure, se tu vuoi 
cosa alcuna da me. 

De. Seguitalo, e ritienlo, mentre ch’io chia- 
mo i servi qua fuora. 

Crem. Certo i’ non posso ritenerlo solo. Corri 
qua pur tu. 

For. lo ho un’azione teco della ingiuria, che 
tu mi fai. 

De. Vammi dunque ad accusare. 

For. Ed un’altra teco, o Cremete. 

De. Piglialo. 

For. Così mi trattate ? veramente bisogna gri- 
dare. — Nausislrata, vien fuori. 

Crem. Serragli la bocca. 

De. Guarda quest’ uomo di malasorte, quanta 
forza che egli ha! 

For. Nausislrata, dico. 

Cremi. Tu non vuoi tacere? 
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For. Ch; io deggia lacere ? 

. P E - s ’ ei n <>n li vien drielo, dagli delle pugna 
in la pancia. 

For. Cavami ancora un occhio, v’è ben loco 
dov io possa vendicarmi. 


SCENA X. 

i 

Nausistrata, Cremete, Formione, Demifone. 

Na. Chi mi chiama ? 

Crem. Oh ! 

Na. Che vuol dire questa questione, il mio 
manto ? 

I*or. Ah, perchè sei tu ora diventato mulo? 
Na. Chi è costui? — Tu non mi rispondi? 
For. Vuoi tu, che costui ti risponda, che non 
sa dov’ egli si sia? 

Crem. Guarda, che tu non creda qualche cosa 
a costui. 

, Vien quivi un poco, e toccalo; s’ei non 
e tulio freddo, ammazzami. 

Crem. Non è niente. 

Na. Che cosa adunque dice costui ? 

For. Ora ora il saperai; ascolta. 

Crem. Vai tu drieto a credergli ? 

. Na. Che vuoi tu eh’ io gli creda, ti dimando 
di grazia, che non ha detto niente? 

For. E non sa quello, che si faccia per paura. 
Na. E’ non è senza cagione, che tu temi tanto. 
Crem. Forse io temo ? 

For. Cerio gli è cosi : quando tu non tema 
niente, e questo eh’ io dico sia niente, diglielo a- 
dutique tu. 
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De. Tu vuoi, uomo ribaldo e tristo, che que- 
st’ uomo dabbene lo deggia dire a te? 

Fon. Odi: tu hai fallo assai bine per il Ira- 

tCl NA. O marito, mio, tu non mi dici niente? 

Crem. Ma • . 

]S t a. Che ma? 

Crem. Non bisogna dirlo. 

For. Non per te, ma per costei 
sogno che si sappia. — In Cenno 

Crem Ahi, che dici? 

De. Non vuoi tu tacere? 

For Nascosamente da te . • • • 

Crem. Ahimè! 

For. Ha tolto un’altra moglie. 

Na. 0 il mio marito, ci diano gli Dn cose mi- 
gliori! 

For. Cosi è stalo fatto. 

Na. Misera me, i’sun morta ! 

For. E di lei ha avuto una figliuola, mentre 

che tu dormi. 

Crem. Che deggiamo far noi? 

Na. 0 immor ali Iddii! che cosa intendo mi- 
seranda e di mala sorte! 

For. Questo è stato fatto. 

Na. È cosa nissuna al dì d’ oggi, che piu in- 
degnamente sia stata fatta? Dappoi che ì ma- 
riti son ili ad altre mogli, allora diventano vec- 
chi. l* ti dimando a te. o Demifone, percioc- 

ché molto m’ incresce parlar con costui: erano 

■ A 1 A In n <rhf» dimore a 



(i) Intendi-, il basso prezzo de’ generi, delle derrate. 


Digìtized by Goò<] 




Digitized by Google 




% 

«a 


l 


b 



Digitized by Google 


ATTO QUINTO 1 97 

Db. Io non niego, o Nausistrala, eh’ egli non 
aggia colpa di questa cosa; ma la è di tal ma* 
niera, che merita perdonanza. 

For. Tu parli a’ morti- 

De. Perchè, egli non ha fatto questo nè per 
trascuranza nè per odio d i te. Già sono quindici 
anni che inebriato praticò con una certa donna, 
della quale è nasciuta costei; nè dipoi 1 ha piò 
praticata giammai. Ella è morta, ed è tolto di 
mezzo questo scrupulo: perilchè ti prego, che, 
come fai delle altre cose tue, tu ti porti questo 
in pazienza. 

Na. E per che causa lo deggio io portare in 
pazienza ? i’ vorrei, misera me ! che di questa 
cosa non se ne parlasse piò (2) ! Ma come posso 
sperare in lui ? Posso io pensare, che per la età 
ei si deggia correggere ? Se la vecchiezza fa gli 
uomini continenti, pudiebi e vergognosi, già fin 
d’ allora egli era vecchio. £ ella la mia bellezza 
e la età piò al presente desiderabile, che già 
non fu, o Demifone, quando era giovane? Che 
ragione dunque mi dici tu, per la quale iodeg- 
gia aspettare, ovvero sperare, che egli non deg- 
gia esser della sorte, che fin ora egli è stato? 

For. (Gli è oramai tempo di andare all’ ese- 
quie di Cremete, chi sia in comodo di andarvi. 
Orsù sia chi si voglia, che faceia ingiuria a For- 
mione, iole concierò a questo modo (3), e farò 

(2) Copio, misera, in hoc rejam defunger. L’ antico 
Traduttore erroneamente; ? desidero per questa causa 
finir la mia vita. 

_ (3) Sic dabo; age , tome. Phormionem qui voi et Inces- 
silo: lo lo concierò a questo modo; via su, se alcuno 
se la sente, provochi pur Formione. 

Tvrenz, Voi. II, 13 
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ch’egli avcrà tanto malanno, quanto ha costui. 
Ritorni ora in grazia quanto gli piace, chè mi 
ho vendicato assai. Costei ha onde rimproverarlo 
fin eh’ ei viva. ) 

Na. Ha egli fatto questo per mio merito? il 
credo certo, perchè troppo gli bo compiaciuto. 
Ma che voglio io raccontarti singolarmente il 
tutto, quale io mi sia stata in costui? 

De. Ho ben conosciuto ogni cosa quanto tu 
is!essa. 

Na. Parti ch’egli aggia fatto questo per mio 
merito ? 

De. Toglia questo Iddio: ma quando per ac- 
cusare far non si può che non sia fatto, perdo- 
nagli: ei ti prega, ei confessa il suo peccato, ei 
chiede scusa. Che vuoi tu più? 

For. (Certo, prima ch’ella gii perdoni, i’prov- 
vederò a me, ed a Fedria). Odi, Nausistrata: 
prima che tu inconsideratamente gli rispondi, 
ascolta quello che ti vo’dire. 

Na. Che cosa ? 

For. Io ho tolto trenta mine a eostui per in- 
ganno, le quali ho dato a tuo figliuolo, ed egli 
le ha date al lenone per la sua amica. 

Crem. Ahi 1 che dici ? 

Na. Parti egli questa cosa così disonesta, se ’l 
figliuolo, che è giovane, ba una amica, mentre 
tu hai dua mogli? e non ti vergogni? con che 
viso lo potrai tu riprendere? rispondimi. 

De. Ei farà, come tu, o Nausistrata, vorrai. 

Na. Anzi, acciò che tu sappi la m ; a delibera- 
zione, i' non ti perdono, nè li prometto cosa al- 
cuna, nè ti rispondo, se prima non veggio il fi- 
gliuolo. Io rimetto ogni cosa al suo giudicio, e 
forò quello eh’ comanderà. 
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Fot». Tu sei una donna mollo saggia, o Nau- 
seata. 

Na. Bastali questo? 

Fon. Anzi io mi parto contento, e molto sod- 
disfatto, ed oltre ogni speranza. 

Na. Il tuo nome, dimmi qual è? 

Fon. Il mio nome? Form ione; certo amico di 
casa vostra, e sommo amico del tuo Fedria. _ 

Na. Formione, ed io, certo, da qui innanzi in 
quello eh’ io potrò, e che tu vorrai, sarò pronta 
sempre a’ comandi e piaceri tuoi. 

-For. Tu parli molto benignamente. 

Na. Certo, per tuo merito. 

For. Vuoi tu primieramente farmi oggi un 
piacere multo grande, o Nausistrala, e che gli 
occhi dogliano al tuo marito? 

Na. F desidero di farlo. 

For. Chiamami a cena. 

Na. Per Dio, che io ti chiamo. 

Db. Andiamo entro. 

Crem. Sia fatto. Ma dove è Fedria, nostro 
giudice? 

For. Farò ch’ei sarà qui adesso. — Voi state 
con Dio, e favoreggiate. 
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